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Il libro




Dopo millenni di fulgore e secoli di decadenza, l’Impero Galattico si è ormai dissolto, così come aveva previsto Hari Seldon; la Fondazione da lui istituita per preservare la civiltà e ridurre l’inevitabile periodo di anarchia e barbarie ha dovuto affrontare qualcosa che neppure Seldon aveva potuto immaginare: un essere mutante dai poteri sovrumani, capace di plasmare le menti e condizionare le emozioni. Lo chiamano il Mule e, ora che la Fondazione è caduta, nulla sembra potersi opporre al suo dominio.

A meno che non siano vere le voci che parlano di una Seconda Fondazione segreta, posta «al termine opposto della galassia, a Finistelle». Tutti la cercano disperatamente, sia il Mule che vuole distruggerla sia i sopravvissuti della Prima Fondazione che vogliono portare a compimento la visione di futuro lasciata loro in eredità da Seldon.

Il destino della Seconda Fondazione, e di ciò che resta dell’Impero Galattico, giace però nelle mani di un’adolescente, Arcadia Darell, che nasconde un potente segreto.

Pubblicato anche con il titolo Seconda Fondazione, L’altra faccia della spirale chiude la Trilogia della Fondazione, uno dei più grandiosi affreschi di vita futura narrati dalla letteratura. Un affascinante racconto che fa rivivere l’eterno scontro tra la luce e le tenebre.





L’autore




Isaac Asimov (Petroviči, Russia, 1920 - New York 1992), laureatosi in chimica e biologia alla Columbia University nel 1939, ha raggiunto il successo negli anni Cinquanta con la Trilogia della Fondazione, premiata nel 1966 come il miglior ciclo fantascientifico di ogni tempo, e con i racconti del “Ciclo dei Robot”, nei quali ha enunciato le celebri Tre Leggi Fondamentali della Robotica. Maestro indiscusso della fantascienza del Novecento, ha pubblicato anche gialli e numerosi testi scientifici: in tutto quasi 500 volumi, considerati pietre miliari nel campo sia della letteratura sia della divulgazione scientifica.





Isaac Asimov

L’altra faccia della spirale




Traduzione di Vincenzo Latronico

Con uno scritto di Fruttero & Lucentini
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La Trilogia Galattica di Isaac Asimov




La Trilogia Galattica di Isaac Asimov è il “ciclo” fantascientifico più famoso e più venduto del mondo. I tre volumi, usciti per la prima volta rispettivamente nel 1951, 1952 e 1953, sono stati da allora ristampati innumerevoli volte in America, in edizioni sia economiche sia rilegate, e tradotti in una ventina di lingue.

Eppure, se si confronta quest’opera così fortunata con altre grandi saghe spaziali, essa appare a prima vista assai meno ricca, e quasi incurante di quegli ingredienti tradizionalmente ritenuti capaci di attirare il lettore di fantascienza. L’infinita e paradossale varietà del cosmo è qui appena sfruttata, paura, orrore e meraviglia davanti all’ignoto non hanno parte nella composizione, armi, macchine, animali impensabili restano tra le quinte. Le impennate dell’immaginazione avveniristica sono ridotte al minimo, né l’estrapolazione sociologica si presenta dettagliata, realistica come in altri “futuribili” dello stesso Asimov. Perfino il ritmo della narrazione non ha quella concitata, incalzante rapidità che si accompagna di solito alle avventure tra le stelle.

Dov’è allora il fascino di questo immenso affresco galattico, che cosa lo rende così irresistibilmente leggibile?

Anzitutto, proprio la sua immensità, o meglio, l’impressione d’immensità che riesce a suscitare. L’andamento ponderoso dei periodi, la pacatezza, non priva di solennità, dei dialoghi, il maestoso orbitare dell’intreccio, creano un indefinibile, suggestionante effetto di “dilatazione”, una specie di sterminato, brulicante sfondo verbale (o musicale) nel quale il lettore si lascia pian piano irretire, senza ritorno.

Come tutti i veri libri, la Trilogia punta più sull’evocativo che sul descrittivo, e la Galassia che ne è protagonista risulta infine credibile e grandiosa proprio perché Asimov, da quel vero scrittore che è, evita di prenderla di petto e si adopera per farla costantemente balenare tra le righe.

Stabilito il tono (l’unico possibile) per trattare una materia fredda e remota per definizione, costruita una cassa di risonanza piena d’incalcolabili, misteriosi echi siderali, Asimov mette in moto la sua vasta trama, ispiratagli, come egli stesso ammette, da Declino e caduta dell’impero romano, di Gibbon.

Poiché la fantascienza è in fin dei conti una letteratura d’intrattenimento popolare, i colpi di scena, i segreti, le motivazioni, gli equivoci, i sentimenti che fanno parte del classico armamentario romanzesco sono qui utilizzati a piene mani, e con notevole maestria e tempestività, per movimentare il tramonto del Primo Impero Galattico e la nascita del Secondo. Tuttavia, non c’è dubbio che la ragione fondamentale del successo della Trilogia sta nel fatto che si tratta di un libro di storia.

Chi vi si addentra, può non conoscere Gibbon, Toynbee o Marx, ma la sua reazione sarà certamente quella dell’amatore di storia che si aspetta dallo “specialista” un racconto e insieme una spiegazione del racconto: lieto abbandono al possente fiume degli avvenimenti, ammirata gratitudine per l’autore che ha capito tutto e ci conduce con mano esperta nel labirinto, piacere per ogni nuovo groviglio che si forma dopo lo scioglimento del precedente, assoluta fiducia nella plausibilità delle connessioni, delle corrispondenze, degli incastri.

E a libro chiuso, la più difficile delle domande. È questo ramificato e stupendo “sistema” romanzesco a dovere tutto agli scrittori di storia, o non saranno invece questi, con le loro ben congegnate fabbricazioni, a dovere tutto all’arte dei romanzieri?

Fruttero & Lucentini

(1974)





L’altra faccia della spirale




Per Marcia, John e Stan





Prologo




Il Primo Impero Galattico era durato decine di migliaia di anni. Aveva unito ogni pianeta della galassia sotto un potere centralizzato, a volte tirannico, a volte benevolo, ma l’ordine non era mai venuto meno. Gli esseri umani neppure immaginavano che potessero esistere altri modi di vivere.

Tranne Hari Seldon.

Hari Seldon è stato l’ultimo grande scienziato del Primo Impero. È stato lui a condurre a pieno sviluppo la disciplina della psicostoriografia – la quintessenza della sociologia, la scienza del comportamento umano espressa sotto forma di equazioni matematiche.

Benché i comportamenti individuali siano sempre imprevedibili, Seldon aveva scoperto che le reazioni dei conglomerati umani ammettevano una trattazione statistica. Più vasto il conglomerato, più accurati si rivelavano i risultati. E i conglomerati umani studiati da Seldon coincidevano con la popolazione dell’intera galassia, che all’epoca si misurava in quintilioni.

Fu Seldon a prevedere, contro ogni buonsenso e sentire comune, che l’Impero che allora pareva al massimo del fulgore versava in realtà in uno stato di declino irrimediabile. Questa la sua previsione (o meglio, l’interpretazione simbolica delle sue soluzioni alle equazioni, che è lo stesso): se lasciata a se stessa, la galassia avrebbe attraversato trentamila anni di decadenza e anarchia prima di veder sorgere un nuovo governo unificato.

Si mise all’opera per rimediare, creando le circostanze adatte perché pace e civiltà potessero rinascere nel giro di un singolo millennio. Dopo lunghi calcoli decise di istituire due colonie scientifiche che chiamò “Fondazioni”. Le collocò deliberatamente “ai termini opposti della galassia”. Una delle due fu creata alla luce del giorno; l’esistenza dell’altra, la Seconda Fondazione, fu ammantata di silenzio.

Cronache della Galassia e Il crollo della Galassia Centrale narrano i primi tre secoli di storia della Prima Fondazione. Nata come piccola comunità di enciclopedisti smarrita nel vuoto della periferia estrema della galassia, si è trovata ad affrontare delle crisi periodiche in cui le variabili dei rapporti umani e delle correnti economiche e sociali dell’epoca finivano per forzare il corso degli eventi. La sua libertà di movimento si riduceva sino a essere solo una linea retta, e proseguendo lungo il suo tragitto si schiudeva un nuovo orizzonte di sviluppo. Ogni cosa era stata prevista da Hari Seldon, morto ormai da tempo.

Grazie alla propria superiorità scientifica, la Prima Fondazione aveva conquistato i pianeti barbari che la circondavano. Aveva tenuto testa ai signori della guerra anarchici che si erano distaccati dall’Impero morente, riuscendo a sbaragliarli. Aveva affrontato ciò che restava dell’Impero stesso, sotto l’ultimo imperatore forte, trionfando infine sull’ultimo dei grandi generali.

Ma poi si era trovata alle prese con qualcosa che Hari Seldon non era in grado di prevedere: il potere soverchiante di un singolo essere umano, un mutante. La creatura nota come il Mule era nata con la capacità di plasmare la mente e le emozioni umane. I suoi avversari più accaniti si trasformavano in servitori devoti; eserciti interi non potevano, non volevano combatterlo. Nello scontro con il Mule la Prima Fondazione è caduta, e i progetti di Seldon sono andati, almeno parzialmente, in rovina.

Non restava che il mistero della Seconda Fondazione, cercata da tutti. Il Mule doveva trovarla per portare a termine la conquista della galassia. Chi era ancora fedele a ciò che restava della Prima Fondazione doveva trovarla per la ragione opposta. Ma dov’era? Nessuno lo sapeva.

Questa, dunque, è la storia della ricerca della Seconda Fondazione.





I

IL MULE BRANCOLA NEL BUIO





1

Due uomini e il Mule




IL MULE … Solo dopo la caduta della Prima Fondazione cominciarono a emergere gli aspetti costruttivi del regime del Mule. Dopo la disgregazione finale del Primo Impero Galattico fu lui il primo a offrire agli storici un volume di spazio unificato di proporzioni realmente imperiali. Il dominio commerciale stabilito in precedenza dalla Fondazione ormai capitolata era stato lasco e variegato, benché innervato impalpabilmente dalle previsioni della psicostoriografia. Non era paragonabile all’“Unione Planetaria” istituita sotto lo stretto controllo del Mule, che comprendeva un decimo del volume della galassia e un quindicesimo della sua popolazione, specialmente nei cosiddetti Anni della Ricerca…

ENCYCLOPAEDIA GALACTICA1




L’Encyclopaedia Galactica ha molto altro da dire sul Mule e il suo impero, ma poco di ciò riguarda la questione che ci interessa qui, e in larga misura il tono risulta comunque troppo sterile per i nostri fini. La voce si dilunga soprattutto sulle condizioni economiche che hanno condotto all’ascesa del “Primo Cittadino dell’Unione” – il titolo ufficiale del Mule – e sulle conseguenze economiche del suo dominio.

Se pure l’autore di tale voce prova una punta di stupore davanti alla rapidità folgorante con cui il Mule, partendo dal nulla, costituì un dominio tanto vasto in cinque anni appena, lo nasconde bene. E nasconde altrettanto bene ogni sorpresa suscitata dall’improvvisa cessazione della spinta espansionistica, in favore di un lustro di consolidamento territoriale.

E quindi abbandoniamo l’Encyclopaedia e proseguiamo lungo il tragitto più consono al nostro scopo, ovvero approfondire la storia del Grande Interregno – fra il Primo e il Secondo Impero Galattico – al termine dei cinque anni di consolidamento.

Dal punto di vista politico, l’Unione è in pace. Da quello economico, è prosperosa. In pochi accetterebbero di scambiare la tranquillità del dominio ferreo del Mule con il caos che l’aveva preceduto. I pianeti che sino a cinque anni prima avevano conosciuto il potere della Fondazione potevano forse nutrire un qualche rimpianto nostalgico, ma nulla di più. I leader della Fondazione erano morti, se inutili; e convertiti, se utili.

E dei Convertiti nessuno era più utile di Han Pritcher, da poco nominato luogotenente generale del Mule.

Nei giorni della Fondazione Han Pritcher era stato capitano, e membro dell’opposizione democratica clandestina. Quando la Fondazione era capitolata senza opporre resistenza alcuna, Pritcher aveva continuato a lottare contro il Mule. Cioè, sino a quando non era stato convertito.

Non si era trattato di una Conversione normale, risultato del confronto con una razionalità superiore. Han Pritcher lo sapeva sin troppo bene. Era stato trasformato perché il Mule era un mutante con una mente in grado di alterare gli stati interiori dei normali esseri umani per piegarli ai propri fini. Ma ne era perfettamente contento. Era tutto come doveva essere. La soddisfazione che accompagnava la Conversione ne era il sintomo più evidente, ma Han Pritcher ormai non ne era neanche più incuriosito.

E adesso, di ritorno dalla sua quinta spedizione nella galassia sconfinata che si estendeva tutt’attorno all’Unione, era con qualcosa di simile a una gioia infantile che quel veterano di tante guerre spaziali e campagne spionistiche attendeva la sua udienza col “Primo Cittadino”. Il suo volto duro, scavato in un legno scuro e omogeneo che pareva incapace di sorridere senza creparsi, non ne dava segno – ma ogni indicazione esterna era superflua: il Mule coglieva le emozioni profonde, persino le più recondite, proprio come una persona normale poteva cogliere un fremito al labbro.

Pritcher lasciò l’aerovettura nei vecchi hangar del viceré e si addentrò nel comprensorio del palazzo a piedi, come da protocollo, percorrendo in linea retta i due chilometri di sopraelevata vuota nel silenzio più assoluto. Sapeva che in tutto il comprensorio, chilometri e chilometri quadrati di terreno, non c’era una singola guardia, non un soldato, non un uomo armato.

Il Mule non aveva bisogno di protezione.

Il Mule stesso era il miglior protettore che potesse desiderare per sé.

I passi di Pritcher gli risuonavano sommessi all’orecchio, man mano che di fronte a lui si levavano le pareti metalliche del palazzo, scintillanti e incredibilmente leggere, con le campate esagerate, ardite, quasi folli tipiche dell’architettura del Tardo Impero. Torreggiava cupamente sul parco deserto, dominando il profilo della città che si addensava tutt’attorno in lontananza.

All’interno del palazzo c’era un uomo, un uomo solo, sui cui disumani poteri mentali si reggeva la nuova aristocrazia, e l’intera struttura dell’Unione.

Il vasto portone liscissimo si spalancò di fronte a lui; entrò. La rampa d’acciaio scattò verso l’alto non appena vi ebbe messo piede, conducendolo ai piani superiori senza un suono. Si ritrovò di fronte alla porticina spoglia della stanza del Mule, in cima alla più alta delle guglie scintillanti del palazzo.

La porticina si aprì.

Bail Channis era giovane, e non era Convertito. In parole povere, ciò voleva dire che la sua conformazione emotiva non era stata ricalibrata dal Mule. Restava esattamente come l’avevano plasmata le componenti ereditarie e l’impatto dell’ambiente esterno. Ne era più che contento.

A neanche trent’anni si era guadagnato una reputazione magnifica nella capitale. Era fascinoso e brillante, quindi faceva faville in società. Era intelligente e misurato, quindi faceva faville col Mule. Era profondamente soddisfatto di entrambe le cose.

E ora, per la prima volta, il Mule lo aveva convocato per un’udienza personale.

Le gambe lo sospinsero lungo la sopraelevata scintillante che conduceva verso le guglie di alluminio spugnoso in cui un tempo avevano risieduto i viceré di Kalgan, vassalli degli antichi imperatori; e dopo di essi i principi indipendenti di Kalgan, che governavano nel nome della propria stirpe; e dopo di essi il Primo Cittadino dell’Unione, che da solo aveva soggiogato un impero.

Channis fischiettava fra sé e sé. Non aveva dubbi sulla ragione per cui si trovava lì. La Seconda Fondazione, ovvio! Lo spauracchio universale, la cui esistenza, benché meramente ipotetica, era bastata a convincere il Mule ad abbandonare la sua politica espansionistica in favore di quell’immobilità circospetta – “consolidamento” era il termine ufficiale.

Ma ora circolavano certe voci… ed è impossibile fermare le voci. Il Mule avrebbe ripreso l’offensiva. Aveva scoperto l’ubicazione della Seconda Fondazione e avrebbe sferrato un attacco. No, si erano accordati per spartirsi la galassia. O aveva deciso che la Seconda Fondazione non esisteva ed era deciso a conquistare la galassia intera.

Inutile elencare tutte le varianti che circolavano per le anticamere dei salotti. Non era neppure la prima volta che si diffondevano. Ma ora sembravano avere più consistenza, per la gioia di tutti gli spiriti liberi e avventurosi che fiorivano in tempi di guerre e scorrerie militari e caos politico – e che appassivano con la stabilità e la stagnazione della pace.

Bail Channis era uno di questi. Il mistero della Seconda Fondazione non gli incuteva il benché minimo timore. Se è per questo, neppure il Mule, e lui non esitava a proclamarlo ai quattro venti. E magari qualcuno nutriva una punta di risentimento nei confronti di tutte le fortune di quel giovane, e attendeva torvo che i nodi giungessero al pettine per quel seduttore impenitente che non risparmiava alla sua ironia l’aspetto fisico del Mule e l’esistenza reclusa che conduceva. Nessuno lo imitava e in pochi osavano ridere con lui, ma col passare del tempo, poiché non gli succedeva nulla, la sua reputazione non faceva che guadagnarci.

Channis stava improvvisando delle parole a tempo sulla melodia che fischiettava. Versi senza senso, con un ritornello ricorrente: «Seconda Fondazione / minaccia la nazione /che brutta situazione».

Era giunto a palazzo.

Il vasto portone liscissimo si spalancò di fronte a lui; entrò. La rampa d’acciaio scattò verso l’alto non appena vi ebbe messo piede, conducendolo ai piani superiori senza un suono. Si ritrovò di fronte alla porticina spoglia della stanza del Mule, in cima alla più alta delle guglie scintillanti del palazzo.

La porticina si aprì.

L’uomo che aveva come unico nome “il Mule” e come unico titolo “Primo Cittadino” fissò lo sguardo oltre la parete semitrasparente, verso il profilo sbiadito della città in lontananza.

Il crepuscolo via via più cupo si popolava gradualmente di stelle, e tutte, senza eccezione, gli avevano giurato fedeltà.

Accennò un sorrisetto amaro a quel pensiero. Quella fedeltà era rivolta a un uomo che in pochissimi avevano visto di persona.

Il Mule non era un uomo da guardare – non senza un ghigno di scherno. Cinquanta chili scarsi, stiracchiati per un metro e settantacinque di corpo; arti simili a lunghi steli d’osso incardinati senza grazia a un torso macilento; un volto sottile oscurato quasi completamente da una specie di becco carnoso lungo sette-otto centimetri.

Solo gli occhi contraddicevano il suo aspetto farsesco. Nella loro dolcezza – una dolcezza inspiegabile nel più grande conquistatore della galassia – la tristezza non veniva mai del tutto sopita.

Nella città si poteva trovare ogni svago e ogni lusso della capitale di un pianeta ricchissimo. Avrebbe potuto scegliere come capitale la Fondazione, il più forte dei nemici che aveva sconfitto, ma si trovava ai margini estremi della galassia. Kalgan era più adatto da un punto di vista strategico: prossimo al centro, con una lunga tradizione come parco giochi dell’aristocrazia imperiale.

Ma neppure in quella tradizionale allegria, amplificata da una prosperità mai conosciuta prima, il Mule riusciva a trovar pace.

Lo temevano, lo ascoltavano, magari lo rispettavano persino – a distanza di sicurezza. Ma chi avrebbe potuto guardarlo senza disprezzo? Solo quelli che aveva convertito. E che valore aveva la loro lealtà artificiale? Era insapore. Avrebbe potuto inventarsi titoli fantasiosi e rituali elaboratissimi, e pure così non sarebbe cambiato niente. Il meglio – o se non altro il meno peggio – era limitarsi a essere il Primo Cittadino, e continuare a nascondersi.

Provò un guizzo di ribellione improvviso e violento. Neppure l’angolino più trascurabile della galassia doveva essergli negato. Per cinque anni si era sepolto lì su Kalgan, senza fiatare, per via della minaccia eterna e inafferrabile della misteriosa Seconda Fondazione mai vista e mai sentita, chissà dove nello spazio. Aveva trentadue anni. Non era vecchio, ma si sentiva vecchio. Nonostante i poteri mentali garantitigli dalla mutazione, dal punto di vista fisico il suo corpo era debole.

Tutte le stelle! Tutte le stelle visibili – e anche quelle invisibili. Doveva essere tutto suo, per vendicarlo di un’umanità di cui non si sentiva parte, di una galassia in cui non trovava posto.

La luce fredda al soffitto ebbe uno sfarfallio di avvertimento. Si concentrò per seguire il percorso dell’uomo attraverso il palazzo, avvertendo in ogni fibra del proprio cervello le emozioni che lo animavano – quasi che il suo senso mutante fosse acuito dalla solitudine, dal crepuscolo.

Riconobbe di chi si trattasse senza sforzo. Era Pritcher.

Il capitano Pritcher, già uomo della Fondazione. Il capitano Pritcher, ignorato e messo da parte dai burocrati di quel governo in declino. Il capitano Pritcher, che lui aveva elevato dal fango di un misero posto da spia. Il capitano Pritcher, nominato prima colonnello e poi generale, il cui raggio d’azione, grazie a lui, ormai abbracciava la galassia intera.

E benché fosse stato un ribelle indomabile, l’uomo che oggi era il generale Pritcher nutriva nei suoi confronti una lealtà inscalfibile. Ma non era leale per calcolo, né per riconoscenza, né per onestà: era leale solo grazie all’artificio della Conversione.

Il Mule percepiva con chiarezza quello strato superficiale di fedeltà e amore immutabile che tingeva le maree e le risacche della vita emotiva di Han Pritcher – glielo aveva impiantato lui stesso cinque anni prima. Più in profondità c’era ancora qualche traccia del suo individualismo ostinato, della sua insubordinazione, del suo idealismo – ma persino lui, il Mule, faticava a scorgerle, ormai.

La porta alle sue spalle si aprì, e lui si voltò. La parete semitrasparente tornò opaca, e la luce violacea del tramonto fu sostituita dal bagliore bianchissimo dell’energia nucleare.

Han Pritcher si sedette, come gli era stato indicato; nelle udienze private col Mule non si usavano inchini o titoli onorifici di sorta. Il Mule era solo “Primo Cittadino”; gli si dava del lei. Al suo cospetto ci si poteva sedere, e nel caso era possibile dargli le spalle.

Per Han Pritcher, erano tutti segni di quanto il suo leader fosse sicuro di sé. Ne era profondamente soddisfatto.

«Il tuo rapporto mi è arrivato ieri» disse il Mule. «Non nego di trovarlo un filo deprimente, Pritcher.»

Le sopracciglia del generale si aggrottarono sin quasi a toccarsi. «Lo capisco bene, signore – ma non vedo quali altre conclusioni avrei potuto trarne. La Seconda Fondazione proprio non esiste, signore.»

Il Mule ci rifletté, scuotendo lentamente il capo, come aveva fatto più e più volte in passato. «Ci sono le prove di Ebling Mis. Restano sempre le prove di Ebling Mis.»

Non era una storia nuova. Pritcher disse, senza mezzi termini: «Mis sarà anche stato il più grande psicologo della Fondazione, ma a paragone di Hari Seldon era un dilettante. Quando studiava le carte di Seldon, il suo cervello era stimolato artificialmente dai suoi poteri, signore. Potrebbe averlo spinto troppo in là. Potrebbe essersi sbagliato. Deve essersi sbagliato, signore».

Il Mule sospirò, chinando in avanti il volto cupo sul lungo collo rachitico. «Se solo fosse vissuto un minuto in più. Stava per dirmi dove si trovava la Seconda Fondazione. Lo sapeva, te lo garantisco. Non sarei stato costretto a ritirarmi. Non avrei dovuto aspettare tutto questo tempo. Che spreco! Cinque anni bruciati.»

Pritcher non avrebbe potuto trovare un po’ patetica la frustrazione del suo leader; la sua conformazione emotiva era stata alterata per impedirlo. Quindi ne fu solo turbato; appena a disagio. «Ma che altra spiegazione può esserci, signore?» disse. «Cinque volte sono partito in missione. Le rotte le ha determinate lei stesso. Non c’è asteroide che non abbia perlustrato. Sono passati trecento anni da quando Hari Seldon avrebbe istituito le due Fondazioni come semi da cui sarebbe sorto un nuovo Impero per sostituire quello morente. Un secolo dopo la Prima Fondazione, quella che conosciamo così bene, era nota in tutta la Periferia. Centocinquant’anni dopo Seldon, all’epoca dell’ultima battaglia col vecchio Impero, era nota in tutta la galassia. Ora ne sono passati trecento – e dove dovrebbe essere questa fantomatica Seconda Fondazione? Non vi è rigagnolo del grande fiume galattico in cui qualcuno ne abbia sentito parlare.»

«Ebling Mis diceva che restava nell’ombra. Solo il segreto può trasformare la debolezza in forza.»

«Un segreto tanto profondo è possibile solo come effetto dell’inesistenza.»

Il Mule alzò due occhi grandi, acuti, circospetti. «No. Esiste eccome.» Tese un dito adunco. «Ci sarà un piccolo cambiamento di tattica.»

«Vuole partire di persona?» obiettò Pritcher, crucciato. «Non so se mi sentirei di consigliarlo.»

«No, certo che no. Dovrai essere di nuovo tu ad andare… per l’ultima volta. Ma insieme a te ci sarà un altro al comando.»

Ci fu un attimo di silenzio, rotto dalla voce di Pritcher, più dura: «Chi, signore?».

«Un giovane che vive qui su Kalgan. Bail Channis.»

«Mai sentito, signore.»

«No, non mi sorprende. Ma ha una mente agile, è ambizioso – e non è Convertito.»

La mascella squadrata di Pritcher ebbe un fremito. «Mi sfugge che vantaggio possa esserci.»

«Uno c’è, Pritcher. Tu sei un uomo esperto e pieno di risorse. Mi hai reso un ottimo servizio. Ma sei Convertito. Sei motivato da una lealtà obbligata e irresistibile. Insieme alle tue motivazioni originarie hai perso qualcos’altro, una specie di guizzo indefinibile, che io non sono in grado di sostituire.»

«Non mi pare, signore» disse Pritcher, amaro. «Ho un ricordo piuttosto nitido di com’ero all’epoca in cui ero suo nemico, signore. Non mi sento in alcun modo inferiore.»

«Ovvio che no» e qui le labbra del Mule saettarono in un sorriso. «In questa vicenda la tua facoltà di giudizio non è certo obiettiva. Questo Channis, invece, è ambizioso, ambizioso per sé. Ci si può fidare, senza ombra di dubbio, ma perché è leale solo a se stesso. Sa che può arrivare dove vuole solo se sono io a portarcelo, e farebbe qualunque cosa per farsi portare il più lontano possibile. Se parte insieme a te, ci sarà la motivazione aggiuntiva della sua ricerca – la spinta del suo tornaconto personale.»

«Ma in tal caso,» insisté Pritcher «perché non eliminare la mia, di Conversione, se pensa che ciò mi migliorerebbe? Ormai penso che si possa fidare.»

«Mai, Pritcher. Finché mi avrai a portata di mano – o se è per questo a portata di blaster – la tua Conversione non si allenterà di un soffio. Se ti liberassi adesso, sarei morto nel giro di un istante.»

Il generale avvampò. «Mi addolora che lei la pensi così.»

«Non prenderla come un’accusa, ma per te è impossibile renderti conto di come sarebbero le tue emozioni se fossero libere di formarsi secondo le tue inclinazioni naturali. La mente umana rifiuta il controllo. È per questo che una persona normale non è in grado di ipnotizzare qualcuno contro la sua volontà. Io sì, perché non sono un ipnotizzatore, e fidati, Pritcher, il risentimento che non puoi mostrare e che neanche ti accorgi di provare è qualcosa che non vorrei mai dover affrontare.»

Pritcher chinò il capo; quell’incapacità lo straziava, lo faceva sentire grigio dentro. Replicò, non senza sforzo: «Ma come può fidarsi di quest’uomo? Intendo fidarsene completamente, come può fidarsi della mia Conversione».

«Be’, immagino di non potermi fidare completamente, appunto. È per questo che voglio che ci sia anche tu. Sai, Pritcher,» e qui il Mule si lasciò sprofondare in una grossa poltrona, il cui vasto schienale lo faceva sembrare una specie di stuzzicadenti parlante «se per caso si imbattesse nella Seconda Fondazione… e se dovesse passargli per la testa che un accordo con loro potrebbe risultargli più favorevole di uno con me… capisci?»

Gli occhi di Pritcher si accesero in un lampo di soddisfazione. «Ora va meglio, signore.»

«Esatto. Ma ricorda che devi lasciargli mano libera, nei limiti del possibile.»

«Certo.»

«E… ecco, Pritcher. Channis è un uomo giovane e bello, cortese, pieno di fascino. Non farti fregare. È completamente privo di scrupoli e molto pericoloso. Non mettertelo contro senza sapere cosa ti troverai ad affrontare. Non c’è altro.»

Il Mule rimase di nuovo solo. Lasciò che le luci si spegnessero e la parete che aveva di fronte si fece di nuovo trasparente. Ora il cielo era viola scuro, la città solo uno sbaffo di luce all’orizzonte.

Che senso aveva? E anche se fosse diventato il padrone di tutto l’esistente… cosa ne avrebbe ricavato? Avrebbe forse impedito a quelli come Pritcher di essere alti e slanciati, forti, sicuri di sé? Bail Channis avrebbe perso il suo fascino? E lui, sarebbe forse diventato altro da ciò che era?

Maledisse la sua insicurezza. Cos’era che desiderava davvero?

La luce fredda al soffitto ebbe uno sfarfallio di avvertimento. Si concentrò per seguire il percorso dell’uomo attraverso il palazzo, avvertendo in ogni fibra del proprio cervello le emozioni che lo animavano – quasi senza volerlo.

Riconobbe di chi si trattasse senza sforzo. Era Channis. Qui il Mule non coglieva uniformità, anzi, la variabilità primordiale di una mente forte, immacolata e intatta, se non per l’effetto delle molteplici disorganizzazioni dell’universo. Si contorceva in mareggiate, in gorghi. In superficie c’era una patina smussata di cautela, ma con qualche increspatura di cinismo spavaldo. E subito sotto c’era la corrente impetuosa dell’egoismo e dell’orgoglio, screziata di quando in quando da un fiotto di umorismo crudele; ancor più in profondità, alla base di tutto, un bacino di ambizione immobile e sconfinato.

Il Mule non avrebbe avuto difficoltà ad arginare la corrente, a svuotare il bacino e travasarne i contenuti altrove, a chiudere un flusso e aprirne un altro. Ma a che pro? Se anche avesse costretto il capo riccioluto di Channis a chinarsi in adorazione, sarebbe forse divenuto meno grottesco? Avrebbe smesso di preferire la notte al giorno, di vivere da recluso al centro di un impero che pure era incondizionatamente suo?

La porta alle sue spalle si aprì, e lui si voltò. La parete semitrasparente tornò opaca, e la luce violacea del tramonto fu sostituita dal bagliore bianchissimo dell’energia nucleare.

Bail Channis si sedette con grazia e disse: «Questo onore non mi giunge del tutto inatteso, signore».

Il Mule si carezzò la proboscide con quattro dita e non nascose un filo di irritazione nel rispondere. «E come mai, giovanotto?»

«Un presentimento, se vuole. A meno che non mi spinga ad ammettere di aver dato credito alle dicerie.»

«Dicerie? E di quali staresti parlando, fra tutte quelle che circolano?»

«Quelle secondo cui sarebbe allo studio una ripresa dell’Offensiva Galattica, signore. Spero con tutto me stesso che siano vere, e che io possa svolgervi un ruolo adeguato.»

«E quindi secondo te la Seconda Fondazione esiste?»

«E perché no? Renderebbe tutto molto più interessante.»

«E per te lo è?»

«Certo! Anche solo per tutto il mistero che la circonda. Non mi viene in mente argomento migliore su cui fare congetture. Negli ultimi tempi i supplementi dei giornali non parlano d’altro, e già questo mi pare significativo di suo. Il “Cosmos” ha chiesto a una delle sue firme migliori di inventarsi una storia ambientata in un pianeta di esseri fatti di solo pensiero – la Seconda Fondazione, appunto – capaci di sviluppare forze mentali paragonabili alle energie fisiche più potenti di cui siamo a conoscenza. Sarebbero in grado di disintegrare un’astronave ad anni luce di distanza, o di alterare l’orbita di un intero pianeta…»

«Interessante. Sì. Ma tu hai qualche idea in proposito? Questa storia di poteri mentali ti convince?»

«Per la galassia, figuriamoci! Secondo lei delle creature del genere se ne rimarrebbero sul loro pianeta? Neanche per sogno, signore. Penso che la Seconda Fondazione resti nascosta perché è molto più debole di quanto pensiamo.»

«In tal caso non avrò difficoltà a spiegarmi. Che ne diresti di comandare una spedizione per localizzare la Seconda Fondazione?»

Per un attimo Channis parve un filo spaventato dalla rapidità con cui il corso degli eventi aveva imboccato quella svolta improvvisa. La sua lingua sembrava come paralizzata in un silenzio che non accennava a cessare.

«Allora?» domandò secco il Mule.

Channis aggrottò la fronte. «Con immenso piacere. Ma dove dovrei andare? Dispone di qualche informazione su…»

«Con te ci sarà il generale Pritcher…»

«Quindi al comando non ci sarò io?»

«Stammi a sentire e poi giudica tu. Ascolta: tu non sei originario della Fondazione. Sei nato su Kalgan, no? Bene: quindi avrai al massimo una vaga idea di cosa fosse il Piano Seldon. Durante il declino del Primo Impero Galattico, Hari Seldon, insieme a un gruppo di psicostoriografi, analizzò il corso futuro della storia mediante strumenti matematici di cui in questi tempi degeneri non disponiamo più, istituendo due Fondazioni, ai termini opposti della galassia, di modo che col tempo le pressioni economiche e sociali ne facessero i punti focali del Secondo Impero. Hari Seldon aveva previsto che ci sarebbero voluti mille anni – e senza le Fondazioni sarebbero stati trentamila. Ma non poteva prevedere me. Io sono un mutante, non rientro nei calcoli della psicostoriografia, che si applica solo alle reazioni medie su numeri grandissimi. Capisci?»

«Perfettamente, signore. Ma in quale modo tutto ciò ha a che fare con me?»

«Ci arrivo. Ho intenzione di unificare la galassia subito, raggiungendo il traguardo millenario di Seldon in tre secoli appena. Una Fondazione, il pianeta delle scienze fisiche, è ancora nel pieno del suo fulgore, sotto il mio dominio. Le armi nucleari che hanno potuto sviluppare grazie alla prosperità e all’ordine dell’Unione sono in grado di tenere a bada qualunque forza nella galassia – esclusa, forse, la Seconda Fondazione. E quindi devo saperne di più. Il generale Pritcher è convinto che non esista affatto. So per certo che si sbaglia.»

«E come fa a saperlo, signore?» chiese con delicatezza Channis.

«Perché ho notato delle interferenze in alcune delle menti sotto il mio controllo. Sottili, impalpabili! Ma non tanto impalpabili da impedirmi di accorgermene. E queste interferenze sono sempre più frequenti, e colpiscono uomini importanti in momenti cruciali. Capisci, ora, come mai una certa discrezione mi ha tenuto immobile per tutti questi anni?

«E qui entri in gioco tu. Il generale Pritcher è l’uomo migliore che mi rimanga, quindi non è più al sicuro. Naturalmente lui non lo sa. Tu però sei Inconvertito, e in quanto tale non risulti immediatamente ai miei ordini. Potresti ingannare gli agenti della Seconda Fondazione più a lungo di quanto riuscirebbe a fare un mio uomo – magari giusto quanto mi servirebbe. Capisci, adesso?»

«Mmmmh. Sì. Ma perdoni la mia indiscrezione, signore: in che modo sono stati alterati, questi suoi uomini? Glielo chiedo solo per essere in grado di cogliere un cambiamento nel generale Pritcher, se dovesse prodursi. Tornano Inconvertiti? Diventano sleali?»

«No, te l’ho detto, è molto più sottile. È questo il problema, perché non è immediatamente rilevabile e a volte devo attendere prima di intervenire, perché non è chiaro se un certo comportamento sia un prodotto di una normale aleatorietà o invece segno di interferenza. La lealtà non viene mai compromessa, ma spariscono l’ingegnosità e lo spirito d’iniziativa. Mi ritrovo con una persona in apparenza normale ma nei fatti del tutto inutile. Nell’ultimo anno è successo in sei casi. Sei dei miei uomini migliori.» Inarcò un angolo della bocca. «Ora dirigono centri di addestramento… e spero con tutto me stesso che non si trovino mai a dover prendere decisioni durante un’emergenza.»

«Ma signore… se per caso non si trattasse della Seconda Fondazione? E se fosse qualcun altro come lei, un altro mutante?»

«Gli interventi sono pianificati con troppa precisione, troppa lungimiranza. Un individuo singolo avrebbe molta più fretta. No, si tratta di un pianeta intero, e la mia arma per sconfiggerlo sarai tu.»

Channis ebbe un lampo nello sguardo e disse: «Questa opportunità mi onora».

Ma il Mule aveva colto le sue emozioni in tumulto. «Certo, evidentemente è chiaro anche a te che si tratta di un incarico unico, che potrebbe meritare una ricompensa altrettanto unica – magari persino la nomina a mio successore. Non è escluso. Ma può essere unica anche una punizione, sai. I miei esercizi di manipolazione emotiva non riguardano solo la creazione della lealtà.»

E sulle sue labbra si disegnò un sorrisetto tetro, mentre Channis sobbalzava di orrore sulla poltrona.

Per una frazione di secondo – solo un istante durato lo spazio di un lampo – Channis si era sentito stretto nella morsa di una disperazione lancinante, irresistibile. Lo aveva schiacciato con un dolore fisico tanto intenso da obnubilargli la mente… e poi si era diradata. Ora non restava che un forte retrogusto di rabbia.

«La rabbia non ti aiuterà» disse il Mule. «Sì, ora la stai camuffando, vero? Ma la vedo. Quindi non scordartelo: quello che hai appena provato può essere molto più intenso, e permanente. Mi è già capitato di uccidere qualcuno attraverso il controllo emotivo, e non esiste morte più crudele.»

Esitò un attimo. «Non c’è altro.»

Il Mule rimase di nuovo solo. Lasciò che le luci si spegnessero e la parete che aveva di fronte si fece di nuovo trasparente. Il cielo era nero, e la forma convessa della Lente Galattica allargava le sue propaggini scintillanti contro lo spazio siderale opaco come velluto nero.

Il nucleo sfumato della nebulosa era una massa di stelle tanto dense da sciogliersi l’una nell’altra sino a formare una chiazza indistinta di luce.

E tutto quello sarebbe stato suo…

Ora restava da sbrigare solo un’ultima faccenda, e poi avrebbe potuto dormire.





1. Tutte le citazioni dall’Encyclopaedia Galactica qui riprodotte sono tratte dalla 116a edizione, pubblicata nel 1020 E.F., per gentile concessione della Encyclopaedia Galactica Publishing Co., Terminus.







Primo interludio




Il Comitato Direttivo della Seconda Fondazione era in plenaria. Per noi sono solo voci. Né la scena esatta della riunione né l’identità dei presenti risultano essenziali, al momento.

Ma nei fatti non possiamo neppure considerare di riprodurre con precisione, anche solo parziale, la sessione – a meno di non essere disposti a sacrificare completamente persino il minimo di comprensibilità che è legittimo aspettarsi.

Abbiamo a che fare con degli psicologi – ma neppure quel termine è esatto, ormai. Diciamo che si tratta di scienziati a orientamento psicologico: uomini la cui idea fondamentale della filosofia scientifica è indirizzata lungo linee radicalmente diverse da tutti gli orientamenti a noi noti. La “psicologia” di uno scienziato cresciuto fra gli assiomi deduttivi della scienza empirica ha pochissimo a che fare con la psicologia di cui stiamo parlando qui.

Che è un po’ il massimo che potrei fare se cercassi di spiegare il colore a un cieco – essendo altrettanto cieco anche io.

Quello che sto cercando di chiarire è che ognuna delle menti qui riunite aveva una piena comprensione del funzionamento recondito di tutte le altre, non solo in termini di una teoria generale ma anche in seguito alla prolungata applicazione di tali teorie a individui specifici in un arco di tempo sufficientemente lungo. La comunicazione verbale per come la conosciamo era superflua. Anche solo un minimo frammento di frase sarebbe stato ridondante, uno spreco di tempo. Un gesto, un sospiro, l’increspatura di un volto – persino un’esitazione ben calibrata era più che sufficiente.

Ci si prende qui, pertanto, la libertà di tradurre una breve sezione della conferenza nelle combinazioni lessicali sovradeterminate che risultano necessarie a menti orientate sin dall’infanzia a una filosofia delle scienze fisiche, pur correndo il rischio di perderne le sfumature più delicate.

C’era una “voce” dominante, e apparteneva all’individuo noto semplicemente come Primo Oratore.

«Risulta ormai piuttosto chiaro» disse quest’ultimo «cosa abbia fermato la prima folle offensiva del Mule. Non posso dire che ciò abbia un riflesso positivo su… sul modo in cui abbiamo gestito la situazione, diciamo. Pare che non ci abbia localizzati per un soffio, grazie alle energie cerebrali amplificate di quello che nella Prima Fondazione passava per uno psicologo. Questo psicologo è stato ucciso un attimo prima che potesse comunicare la scoperta al Mule. Gli eventi che hanno condotto all’omicidio sono stati completamente fortuiti in base a quanto calcolato prima della Fase Tre. Prosegui pure tu, adesso.»

Un’inflessione della voce rese chiaro che l’esortazione era rivolta al Quinto Oratore, che disse, cupo: «È innegabile che la situazione sia stata gestita male. Come è ovvio, siamo estremamente vulnerabili a un attacco di massa, soprattutto se a condurlo è un fenomeno mentale del calibro del Mule. Poco dopo aver ottenuto la supremazia sulla galassia con la capitolazione della Prima Fondazione – dopo sei mesi appena, per essere esatti – era su Trantor. Altri sei mesi e sarebbe stato qui, e a quel punto le probabilità di una nostra sconfitta sarebbero state schiaccianti: 96,3 più o meno 0,05%, per la precisione. Abbiamo dedicato uno sforzo considerevole all’analisi di cosa lo abbia fermato. Sappiamo, com’è ovvio, qual era la sua motivazione originaria. Le ramificazioni interne della sua deformità fisica, congiuntamente all’unicità mentale, sono palesi a chiunque. Eppure solo penetrando nella Fase Tre siamo stati in grado di determinare – a posteriori – la possibilità di un suo comportamento anomalo in presenza di un altro essere umano che nutrisse nei suoi confronti un affetto sincero.

«E nella misura in cui questo comportamento anomalo dipenderebbe dalla presenza di tale essere umano in un momento specifico, tutta la questione è stata fortuita. I nostri agenti danno per acquisito che sia stata una donna a uccidere lo psicologo del Mule – una donna di cui il Mule si fidava per istinto, e che quindi non aveva sottoposto a controllo mentale, solo perché lei non lo trovava sgradevole.

«Tale evento – e per chi desidera i dettagli, un’analisi matematica completa è disponibile alla Teca Centrale – ci ha messi in guardia, e siamo riusciti a tenere a bada il Mule con sistemi molto poco ortodossi, che ci costringono a rischiare ogni giorno di compromettere lo schema storico di Seldon. È tutto.»

Il Primo Oratore esitò un istante perché i presenti potessero assorbire appieno le implicazioni di quanto era stato detto. Poi disse: «La situazione è quindi estremamente instabile. Il Piano originario di Seldon è tanto deformato da essere prossimo alla rottura – e ci tengo a sottolineare quanto sia schiacciante la nostra responsabilità, la nostra mancanza di preveggenza, in questo frangente; ci troviamo alle prese con un fallimento irreversibile del Piano. La situazione ci sta sfuggendo di mano. Penso non ci resti che un’unica soluzione – e anche quella è un azzardo.

«In un certo senso, dobbiamo aiutare il Mule a trovarci.»

Un’altra pausa, in cui ebbe modo di valutare le reazioni alle sue parole. «Ho detto in un certo senso!»
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Due uomini senza il Mule




L’astronave era quasi pronta. Non mancava nulla, tranne la destinazione. Il Mule aveva suggerito che tornassero su Trantor – il pianeta avviluppato dall’impareggiabile metropoli galattica del più grande impero mai creato dall’umanità, il mondo ormai defunto che era stato capitale di ogni stella.

Pritcher non era d’accordo. Era una pista vecchia, senza più nulla da offrire.

Trovò Bail Channis nella cabina di navigazione. I suoi ricci erano spettinati il giusto perché una singola ciocca gli ricascasse sulla fronte – pareva quasi fosse stata messa lì apposta – e i denti perfetti brillarono quando sorrise. Il severo militare ebbe come la vaga sensazione di indurirsi.

Channis stentava a contenere l’entusiasmo. «Non può essere una coincidenza, Pritcher, è troppo!»

Il generale disse freddamente: «Non sono al corrente di quale sia l’argomento della conversazione».

«Ah… Be’, allora perché non prende una sedia, vecchio mio? La aggiorno subito. Ho studiato i suoi appunti. Sono strepitosi.»

«Che… che piacere saperlo.»

«Ma mi sto chiedendo se sia giunto anche lei alle mie conclusioni. Ha provato ad analizzare il problema per via deduttiva? Cioè, va benissimo rastrellare la galassia a casaccio, e averne setacciata una porzione tanto significativa in appena cinque spedizioni è ammirevole. Certo. Ma ha calcolato quanto ci vorrebbe a farsi tutti i pianeti conosciuti, di questo passo?»

«Sì. Più di una volta.» Pritcher non avvertiva alcun bisogno di venirgli incontro, ma doveva comunque farsi un’idea di cosa avesse in mente – in quella mente incontrollata, e in quanto tale imprevedibile.

«Ok, allora che ne dice di metterci ad analizzare la situazione insieme e decidere cosa stiamo cercando?»

«La Seconda Fondazione» rispose Pritcher, secco.

«Una Fondazione di psicologi,» lo corresse Channis «arretrati nelle scienze fisiche quanto la Prima Fondazione lo era in psicologia. Be’, è lei quello della Prima Fondazione, mica io, quindi il sottotesto le sarà fin troppo chiaro. Dobbiamo trovare un pianeta che esercita un potere di tipo mentale, pur essendo molto arretrato da un punto di vista scientifico.»

«Siamo certi che debba essere necessariamente così?» domandò a bassa voce Pritcher. «La nostra “Unione Planetaria” è tutto fuorché arretrata scientificamente, benché il dominio del nostro sovrano derivi dai suoi poteri mentali.»

«Ma solo perché può attingere ai saperi della Prima Fondazione,» rispose l’altro, con una punta di impazienza «e in tutta la galassia non esiste un centro scientifico paragonabile. La Seconda Fondazione deve vivere delle briciole rinsecchite del vecchio Impero. Solo lì non avrebbe trovato competizione.»

«Quindi ipotizza che siano dotati di poteri mentali sufficienti a ottenere il controllo di un sistema di pianeti, eppure molto deboli dal punto di vista fisico?»

«Relativamente deboli. A paragone con le zone circostanti devono essere in grado di difendersi. Ma contro l’armata risorta del Mule, appoggiata da un’economia nucleare ormai matura, non hanno speranze. Altrimenti perché ci si è sempre sforzati di nasconderne l’ubicazione – dai tempi di Hari Seldon a oggi? La sua Prima Fondazione non ha certo fatto mistero della propria esistenza, e nessuno ha fatto nulla per nasconderla quando era solo una cittadina indifesa su un pianeta sperduto trecento anni fa.»

La pelle nerissima e levigata del volto di Pritcher si increspò in uno scatto di sarcasmo. «E ora che ha finito la sua disquisizione, per caso le interessa una lista di tutti i regni, le repubbliche, i pianeti-stato e le satrapie di ogni sorta che corrispondono alla sua descrizione – con qualche altro requisito aggiuntivo – nella vastità dello spazio selvaggio?»

«Ah, quindi ci avete già pensato?» Channis non perse la baldanza.

«Non ce l’ho sottomano, naturalmente, ma abbiamo una guida definita in ogni dettaglio di tutte le unità politiche della Periferia Speculare. Pensava davvero che il Mule andasse puramente a casaccio?»

«Benissimo,» e qui la voce del giovane si impennò in uno squillo energico «che mi dice dell’Oligarchia di Nistel?»

Pritcher si sfiorò l’orecchio, pensoso. «Nistel? Ah, mi sa che ho capito. Non sono nella Periferia, vero? Mi sembra che si trovino più o meno a cavallo del primo terzo del disco galattico.»

«Sì. Ebbene?»

«Stando ai documenti in nostro possesso, la Seconda Fondazione si trova al termine opposto della galassia. Per lo spazio, è l’unico elemento che abbiamo. Cosa c’entra Nistel? Il suo angolo di deviazione dal radiante di Terminus sarà al massimo centodieci, centoventi gradi. Comunque molto meno di centottanta.»

«Non è proprio l’unico elemento. La Seconda Fondazione si trova “a Finistelle”.»

«Quella regione non è mai stata individuata.»

«Perché era solo un soprannome locale, poi soppresso per mantenere il segreto. O forse lo avevano inventato apposta Seldon e i suoi. Eppure c’è una specie di vicinanza fra “Finistelle” e “Nistel”, non trova?»

«Questa specie di assonanza? Non basta.»

«C’è mai stato?»

«No.»

«Nelle sue carte se ne parla, però.»

«Dove? Ah, già, ma ci siamo fermati solo per approvvigionarci. Non c’era niente di particolare, laggiù.»

«Siete atterrati sul pianeta capitale? Il centro amministrativo?»

«Non saprei.»

Channis si soffermò a riflettere sotto lo sguardo algido dell’altro. Poi: «Le andrebbe di osservare insieme la Lente per un attimo?».

«Certo.»

La Lente era la dotazione più recente degli incrociatori interstellari dell’epoca. Nei fatti si trattava di un computer in grado di proiettare su uno schermo convesso una simulazione del cielo notturno visto da qualunque punto della galassia.

La cabina di pilotaggio si offuscò non appena Channis ebbe regolato le coordinate; il suo volto rifletteva il bagliore rosso cupo del pannello di controllo della Lente. Pritcher era seduto alla postazione di comando, gambe incrociate, volto perso nell’ombra.

Gradualmente, trascorso il periodo di induzione, dei punti luminosi comparvero sullo schermo, sempre più fitti e brillanti, componendo i cluster popolatissimi della Galassia Centrale.

«Questo» spiegò Channis «è il cielo invernale visto da Trantor. È questo il punto cruciale che, per quanto ne so, la sua ricerca non ha mai preso in considerazione. Ogni orientamento ragionato deve assumere Trantor come punto d’origine. Era la capitale dell’Impero Galattico – in senso scientifico e culturale persino più che politico. Pertanto, la rilevanza di un nome descrittivo dovrà essere valutata, nove volte su dieci, dalla prospettiva di Trantor. In questo senso, ricorderà che Seldon, pur essendo nativo di Helicon, che si trova in una fascia semiperiferica, aveva riunito il suo gruppo di ricerca su Trantor.»

«Cos’è che sta cercando di dimostrarmi?» La voce monocorde di Pritcher andò a conficcarsi glaciale nell’entusiasmo crescente dell’altro.

«Dia un’occhiata alla mappa e sarà chiaro. La vede quella nebulosa scura?» L’ombra del suo braccio si posò sulla Lente, una forma buia contro la galassia luccicante. La sagoma del suo dito indice puntava verso una chiazza tanto scura da sembrare un buco in un tessuto scintillante di stelle. «La tradizione astronomica la chiama Nebulosa di Pellot. La osservi bene. Ora ingrandisco l’immagine.»

Pritcher aveva già visto mille volte il processo di espansione della Lente, ma non mancava mai di lasciarlo senza fiato. Era come essere alla guida di un’astronave lanciata attraverso i cluster più densi della galassia senza entrare nell’iperspazio. Le stelle divergevano da un unico punto in ogni direzione, sfrecciando verso l’esterno sino a sparire oltre i margini dello schermo. I singoli punti di luce diventavano doppi, poi globulari; le chiazze sfocate si dissolvevano in miriadi di puntolini. E c’era sempre quell’illusione di movimento.

Channis continuava a parlare. «Avrà notato che stiamo seguendo la direttrice retta da Trantor alla Nebulosa di Pellot, quindi l’orientamento astrale è rimasto lo stesso che si avrebbe da Trantor. È possibile che la deviazione gravitazionale della luce comporti un certo margine d’errore che i miei calcoli non sono riusciti a compensare, ma sono certo che non sia significativo.»

L’oscurità dilagava sullo schermo. La velocità d’ingrandimento andava riducendosi, e le stelle che scivolavano fuori dallo schermo parevano quasi rimpiangere il commiato. Al limitare della Nebulosa via via più vasta brillava un universo di stelle, permettendo di ricostruire quanta luce invece veniva nascosta dal vortice inerte di frammenti atomici di sodio e calcio che bloccava ogni radiazione per svariati parsec cubici di spazio.

E Channis indicò di nuovo. «Gli abitanti della regione di spazio circostante chiamano questo punto “La Bocca”. Ed è significativo, perché è solo vista da Trantor che sembra una bocca.» Stava indicando una specie di crepa che attraversava il corpo della Nebulosa, aperta e frastagliata come la sagoma di una bocca aperta, accesa dalle luci delle migliaia di stelle che la colmavano.

«Segua “la Bocca”» disse Channis. «Segua “la Bocca”, giù oltre la gola, dove si riduce a quell’esile filamento di stelle.»

Lo schermo si espanse ancora un poco, sino a quando la Nebulosa si allargò attorno alla “Bocca” oscurando tutto lo schermo; ora rimaneva solo quel sottile filamento luminoso, che il dito di Channis percorse senza una parola, prolungandone la traiettoria nel buio anche dopo che si interrompeva, proseguendo sino a un punto dove un’unica stella splendeva solitaria nelle tenebre. Fu lì che il suo dito si fermò, perché più oltre non c’era che il nero assoluto dello spazio siderale.

«“Finistelle”» disse semplicemente il giovane. «Lì la consistenza della Nebulosa si assottiglia, e la luce di quella singola stella riesce a penetrarla – ma solo in una direzione: Trantor.»

«Sta cercando di dirmi che…» la voce del generale del Mule sfumò nel sospetto.

«Non sto cercando. Quello è Nistel – Finistelle.»

Le luci si riaccesero. La Lente si spense con uno sfarfallio. Pritcher si parò di fronte a Channis con tre lunghe falcate. «Come ha fatto ad arrivarci?»

E Channis si stiracchiò con un’espressione stranamente perplessa in volto. «Per puro caso. Mi piacerebbe prendermene il merito, ma è stata una coincidenza. Comunque sia, torna tutto. Se i nostri dati sono aggiornati, Nistel è un’oligarchia; governa ventisette pianeti abitati. Da un punto di vista scientifico è piuttosto arretrato. E soprattutto, è un pianeta ignoto che ha mantenuto la più assoluta neutralità nelle beghe politiche di quella regione astrale, e non ha mai avuto mire espansioniste. Secondo me dovremmo dare un’occhiata.»

«Ne ha già informato il Mule?»

«No. E non lo faremo. Siamo già nello spazio, stiamo per eseguire il primo balzo.»

Pritcher corse al visore, con uno scatto d’ansia. Quando lo ebbe attivato, di fronte al suo sguardo si spalancava gelido lo spazio siderale. Rimase a fissarlo per un poco, poi si voltò. Per riflesso aveva portato la mano alla curva dura e accogliente del calcio del blaster.

«Su ordine di chi?»

«Su ordine mio, generale,» (era la prima volta che Channis impiegava quel titolo) «trasmesso mentre la tenevo occupata qui. Con ogni probabilità non ha percepito l’accelerazione, perché è cominciata esattamente quando ho fatto espandere il campo della Lente, e deve averla scambiata per un’illusione dovuta al moto apparente delle stelle.»

«Ma perché? Cosa crede di fare? Che senso aveva allora tutto quel teatrino su Nistel?»

«Non era un teatrino. Ero serio. È lì che stiamo andando. Siamo partiti oggi perché era previsto che partissimo fra tre giorni, generale. Lo so che lei non crede nell’esistenza di una Seconda Fondazione. Io sì. Lei sta solo seguendo gli ordini del Mule, senza convinzione; io vedo invece un grave pericolo. La Seconda Fondazione ha avuto cinque anni per prepararsi. Non ho idea di cosa abbiano fatto, ma se avessero agenti su Kalgan? Se nella mia mente è presente la consapevolezza dell’ubicazione della Seconda Fondazione, potrebbero scoprirlo. La mia vita sarebbe a repentaglio, e si dà il caso che io vi sia piuttosto affezionato. Anche solo per quella remota eventualità avrei preferito giocare sul sicuro. E quindi ora l’unico a sapere di Nistel è lei, e lo ha scoperto solo quando eravamo già nello spazio. Certo, resta pur sempre il problema dell’equipaggio.» Channis aveva ripreso a sorridere, con l’aria di chi ha la situazione in pugno.

La mano di Pritcher scivolò giù dal blaster, e per un attimo il generale ebbe come una fitta di sconforto. Cos’era che aveva impedito a lui di fare una mossa del genere? Cos’era che lo rendeva così smorto? Un tempo, quando era un capitano insubordinato dell’impero commerciale della Prima Fondazione e non otteneva una promozione neanche a piangere, sarebbe stato lui, non Channing, a forzare la mano in un modo tanto repentino e azzardato. Forse il Mule aveva ragione? La sua mente controllata era tanto stretta dall’obbedienza da aver perso ogni spirito d’iniziativa? Si sentiva come schiacciato da un’amarezza via via più profonda, stranamente esausto.

«Ben fatto» disse. «Però in futuro mi consulterà prima di prendere decisioni del genere.»

Un segnale lampeggiante attirò la sua attenzione.

«È la sala macchine» disse Channis senza scomporsi. «Hanno avviato i motori con cinque minuti di preavviso, gli ho detto di avvertirmi se qualcosa andava storto. Regge lei il forte?»

Pritcher annuì senza una parola, e rimasto d’un tratto completamente solo si mise a ponderare la minacciosa soglia dei cinquant’anni, ormai sempre più vicina. Il visore era spolverato di stelle. Il corpo principale della galassia sfumava verso i margini. Se si fosse liberato dall’influenza del Mule…

Ma il solo pensiero lo fece rabbrividire.

Il capomacchina Huxlani scoccò uno sguardo sprezzante al ragazzetto in abiti civili che gli si era piantato davanti con l’arroganza di un ufficiale della flotta e l’aria di essere al comando. Huxlani, che si era arruolato col mento ancora sporco di latte, tendeva a confondere l’autorità e le mostrine.

Ma era stato il Mule a nominare quel tizio, e ovviamente il Mule aveva l’ultima parola. Che se è per questo era l’unica. Non la metteva in dubbio neanche inconsciamente. Il controllo emotivo era profondissimo.

Senza una parola consegnò a Channis un piccolo oggetto ovoidale. Lui lo soppesò sfoggiando un sorriso irresistibile.

«Lei è un uomo della Fondazione, vero, capomacchina?»

«Sissignore. Ho prestato servizio nella flotta della Fondazione per diciotto anni prima di giurare fedeltà al Primo Cittadino.»

«E ha studiato nelle accademie della Fondazione?»

«Tecnico qualificato di prima classe, Politecnico Centrale di Anacreon.»

«Può bastare. Questo dove lo ha trovato, di preciso? Sul circuito telecomunicazioni, dove le ho detto di guardare?»

«Sissignore.»

«E ne è un componente?»

«Nossignore.»

«E che cos’è, allora?»

«Un ipertransponder, signore.»

«Più preciso. Io non ho studiato alla Fondazione. Cos’è?»

«È un dispositivo che permette di tracciare la nave attraverso l’iperspazio.»

«In altre parole, possono seguirci ovunque.»

«Sissignore.»

«Capisco. Questo è un modello recente, giusto? Lo ha sviluppato uno degli istituti di ricerca fondati dal Primo Cittadino, conferma?»

«Penso di sì, signore.»

«E il suo funzionamento è un segreto di Stato. Giusto?»

«Penso di sì, signore.»

«Eppure, eccone qui uno. Intrigante.»

Channis se lo passò con metodo da una mano all’altra, per qualche secondo. Poi, bruscamente, lo porse all’ufficiale. «Lo rimetta esattamente dove lo ha trovato. Chiaro? E poi si scordi completamente di quanto è accaduto. Completamente!»

Il capomacchina trattenne all’ultimo il saluto militare, voltò i tacchi e se ne andò.

La nave sfrecciava attraverso la galassia, lungo una rotta che era una fila di puntini sgranati fra le stelle. Ogni puntino rappresentava una breve tratta di dieci, massimo sessanta secondi-luce percorsi nello spazio normale; gli intervalli di vari parsec che li separavano erano i balzi iperspaziali.

Seduto al pannello di controllo della Lente, Bail Channis avvertì di nuovo un moto di qualcosa di simile all’adorazione. Non era un uomo della Fondazione, e non gli veniva naturale pensare di poter controllare un sistema tanto complesso col semplice tocco di una manopola o di un pulsante.

Non che la Lente fosse qualcosa di scontato per un cittadino della Fondazione. Nel suo corpo incredibilmente compatto erano stipati circuiti sufficienti a calcolare con la massima precisione la posizione di cento milioni di stelle relativamente a tutte le altre. E se ciò non fosse stato abbastanza, poteva anche traslare qualunque settore del campo galattico lungo i tre assi, o ruotarlo intorno a un punto qualunque dello spazio.

Era per quello che la Lente aveva indotto una sorta di rivoluzione nel viaggio interstellare. Nei primi tempi il calcolo di ogni balzo nell’iperspazio poteva richiedere da un giorno fino a una settimana – e gran parte del lavoro era necessario semplicemente per calcolare la posizione della nave nel sistema di riferimento galattico. In sostanza occorreva fissare con accuratezza la posizione di almeno tre stelle relativamente distanti di cui fossero note le coordinate rispetto al punto convenzionalmente adibito a triplo zero galattico.

Il problema era quel “note”. Per chi conosce il cielo stellato di un dato pianeta, le stelle sono riconoscibili come vecchi amici. Ma spostati di dieci parsec e non riconoscerai neanche il sole del tuo pianeta natale. Magari neppure sarà visibile.

La risposta, ovviamente, era l’analisi spettroscopica. Per secoli l’ingegneria interstellare aveva analizzato le “firme spettrali” di una quantità sempre maggiore di stelle, e con un grado di dettaglio via via più approfondito. Alla lunga, una volta che la tecnologia dei balzi era diventata sufficientemente precisa, erano state adottate delle rotte intergalattiche standardizzate, e il viaggio iperspaziale era divenuto più una scienza che un’arte.

Eppure, anche sotto la Fondazione, nonostante i progressi informatici e le nuove tecnologie in grado di scansionare automaticamente il campo astrale in cerca di una “firma spettrale” nota, se un pilota non aveva familiarità con una data regione di spazio potevano volerci giorni per individuare tre stelle e calcolare la propria posizione.

La Lente aveva cambiato tutto ciò. Innanzitutto ora bastava una stella soltanto. In secondo luogo, persino un novellino dello spazio come Channis era in grado di adoperarla.

L’astro di riferimento più vicino, in base ai calcoli del balzo che stavano per compiere, era Vincetori, e in effetti al centro del visore era apparsa una stella molto luminosa. Channis si augurò che fosse Vincetori.

Lo schermo di controllo della Lente era proprio accanto al visore, e Channis digitò con cura le coordinate di Vincetori. Premette un interruttore e il campo stellare si riconfigurò di conseguenza. Anche quello mostrava al centro una stella molto luminosa, ma per il resto era completamente diverso. Regolò la Lente lungo l’asse z ed espanse il campo sino a quando il fotometro non indicò che le due stelle centrali avevano la medesima luminosità.

Channis trovò sul visore una seconda stella, sufficientemente brillante, e cercò quella corrispondente sulla Lente. Un minuscolo scatto alla volta, ruotò quest’ultima sino a ottenere un’angolazione analoga. Storse il labbro e ci riprovò. Un’altra stella, un’altra rotazione, poi di nuovo. Alla fine sorrise. Ce l’aveva fatta. Forse uno specialista con un occhio addestrato avrebbe trovato una corrispondenza al primo tentativo, ma per lui tre andavano più che bene.

Quella era la localizzazione primaria. Per l’ultimo passo di aggiustamento, visore e Lente si sovrapposero in un mare di approssimazioni. Quasi tutte le stelle apparivano gemellate. Ma il tocco finale non fu complicato. Le stelle doppie si fusero, di fronte a lui rimase un unico campo stellato, e la posizione della nave ora poteva essere letta direttamente dalla Lente. In tutto c’era voluta meno di mezz’ora.

Channis trovò Han Pritcher nella sua cabina personale. Il generale appariva in procinto di coricarsi. Alzò lo sguardo.

«Novità?»

«Niente di particolare. Un altro balzo e saremo a Nistel.»

«Lo so.»

«Non volevo disturbarla così tardi, ma ha avuto modo di dare un’occhiata ai microfilm che abbiamo raccolto su Cil?»

Han Pritcher gettò un’occhiata sprezzante alla custodia nera dell’oggetto in questione, che giaceva su una mensola bassa. «Sì.»

«E che ne pensa?»

«Penso che se mai è esistito un approccio scientifico alla storiografia, certo questa regione della galassia non ne ha mai sentito parlare.»

Channis non trattenne un gran sorriso. «Capisco benissimo cosa intende. Piuttosto sterile, non trova?»

«Non per chi ama la vita personale dei dittatori. Poco affidabile, probabilmente, in entrambi i sensi. Quando la storia si incentra sulle grandi personalità, i disegni sono tutti o bianchi o neri, in base agli interessi di chi li traccia. Mi sembra tutto profondamente inutile.»

«Però si parla di Nistel. È per questo che ho insistito perché li vedesse anche lei. È l’unico documento che ho trovato in cui se ne facesse menzione.»

«Già, già. Hanno avuto governanti buoni e cattivi. Hanno conquistato qualche pianeta, vinto alcune battaglie, perso alcune altre. Non hanno assolutamente nulla di notevole. La sua teoria non mi convince granché, Channis.»

«Le sono sfuggite un paio di cose. Non ha notato che non si sono mai alleati con nessuno? Si sono sempre tenuti completamente al di fuori degli allineamenti politici di questo settore. Come dice, hanno conquistato qualche pianeta, ma poi si sono fermati – senza nessuna sconfitta significativa. È come se si fossero espansi giusto il necessario a proteggersi, ma non tanto da attirare l’attenzione.»

«Benissimo, atterriamo» rispose quello con freddezza. «Non ho alcuna obiezione. Nel peggiore dei casi avremo perso un po’ di tempo.»

«Oh, no. Nel peggiore dei casi sarà una sconfitta su tutta la linea. Se è davvero la Seconda Fondazione. Tenga a mente che abbiamo a che fare con un pianeta abitato da chissà quanti individui pari al Mule.»

«E cosa conta di fare?»

«Atterriamo su un pianeta minore controllato da Nistel e cerchiamo di scoprire il più possibile. Dopodiché improvvisiamo.»

«Bene. Non ho obiezioni. Ora, se non le dispiace, stavo per coricarmi.»

Channis se ne andò con un cenno della mano.

E nel buio della cabina, nel cuore di un’isola di metallo che sfrecciava per la vastità dello spazio, il generale Han Pritcher rimase sveglio, seguendo un ragionamento che lo portava in territori vertiginosi.

Se tutto ciò che aveva così dolorosamente messo a fuoco era vero – e i dettagli quadravano tutti – allora Nistel era davvero la Seconda Fondazione. Non c’era alternativa. Ma com’era possibile? Come?

Poteva essere Nistel? Un pianeta qualunque? Senza nulla di notevole? Un buco sperduto fra le macerie dell’Impero? Una scheggia fra i relitti? Gli tornò in mente, come se fosse passato molto tempo, il volto gracile del Mule e la vocina con cui parlava del vecchio psicologo della Fondazione, Ebling Mis, l’unico uomo che – forse – aveva scoperto il segreto della Seconda Fondazione.

Pritcher ripensò alla tensione nelle parole del Mule: “Mis sembrava come sopraffatto dallo stupore. Quasi che qualcosa della Seconda Fondazione andasse al di là di ogni sua aspettativa, o si fosse rivelato di natura completamente diversa da ciò che immaginava. Se solo avessi potuto leggergli i pensieri invece delle emozioni. Però le emozioni erano chiarissime – e su tutte dominava una sorpresa sconfinata”.

La chiave era la sorpresa. Qualcosa di sbalorditivo! E ora ecco quel ragazzetto, quello sbarbatello tutto sorridente, che sbandierava tutto tronfio la subnormalità di Nistel. E doveva aver ragione. Doveva aver ragione. Altrimenti niente aveva senso.

L’ultimo pensiero conscio di Pritcher aveva un retrogusto amaro. L’ipertransponder era ancora sul tubo eterico. Aveva verificato un’ora prima, quando Channis non era nei paraggi.





Secondo interludio




Era un incontro informale nell’anticamera della Sala Consiliare, solo qualche secondo prima di dare il via alla seduta del giorno, un rapidissimo scambio di pensieri.

«E così il Mule si è mosso.»

«Già, ho sentito. Rischioso! Molto rischioso!»

«Non se la questione si sviluppa in accordo alle funzioni che abbiamo messo in piedi.»

«Il Mule non è un uomo come gli altri – è difficile manipolare gli uomini che sceglie di usare senza rischiare di essere scoperti. È complicato interferire con una mente controllata. Pare che in un paio di occasioni se ne sia accorto.»

«Sì, mi sembra inevitabile.»

«Le menti incontrollate sono più facili. Ma sotto di lui ce ne sono così poche che abbiano qualche autorità…»

Entrarono nella Sala. Altri esponenti della Seconda Fondazione li seguirono.
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Due uomini e un contadino




Rossem è uno dei pianetini marginali che di norma vengono tralasciati dalla storia galattica senza mai imporsi all’attenzione degli abitanti dei miliardi di corpi celesti più felici.

Negli ultimi giorni dell’Impero Galattico le sue terre desolate avevano ospitato qualche prigioniero politico, mentre un osservatorio e una piccola guarnigione della flotta imperiale evitavano uno spopolamento definitivo. Più tardi, negli anni dell’anarchia più cupa, prima ancora dell’epoca di Hari Seldon, vi avevano trovato rifugio i più deboli, stremati da decenni di insicurezza e pericolo, logorati dai saccheggi e dalla successione di imperatori effimeri che ascendevano alla porpora per poche, vane stagioni: arrivavano lì in fuga dai centri popolati, alla ricerca di un rifugio negli angolini più sterili della galassia.

Lungo le steppe brulle di Rossem si era formato qualche villaggio. C’era un sole cupo, piccolo e violento, che tratteneva gran parte del calore che produceva; una neve sottile cadeva senza posa per nove mesi l’anno. I semi induriti del frumento locale restavano dormienti per tutta la stagione fredda, per poi crescere e maturare con una frenesia ansiosa, quando la radiazione solare portava con riluttanza le temperature una decina di gradi sopra lo zero.

Alcune piccole bestiole simili a capre brucavano l’erba stopposa delle piane, scavando nella neve con minuscoli zoccoli tripartiti.

Così gli abitanti di Rossem avevano pane e latte – e se potevano permettersi di rinunciare a un capo di bestiame persino della carne. Le foreste dense e minacciose che coprivano il grosso della regione equatoriale fornivano un legno duro, a grana fine, adatto all’edilizia. Valeva addirittura la pena di esportarlo, come anche certe pelli e minerali, tanto che periodicamente atterrava una nave dell’Impero, portando in cambio macchinari agricoli, stufe atomiche, persino televisori. Questi ultimi non erano affatto superflui, perché il lungo inverno costringeva i contadini a un solitario letargo.

Il corso della storia imperiale neppure sfiorava gli abitanti di Rossem. Le navi dei commercianti conducevano brani di notizie a singhiozzo; di tanto in tanto arrivavano nuovi profughi – una volta persino un gruppo piuttosto numeroso, poi stabilitosi in via permanente – che in genere portavano aggiornamenti dalla galassia.

Era così che i Rossemiti venivano a sapere di una battaglia campale, di una popolazione decimata, di un imperatore tirannico o di un viceré ribelle. E sospiravano e scuotevano il capo e si stringevano il collo di pelliccia, e tornavano a lisciarsi la barba discutendo con filosofia della malvagità dell’uomo, seduti nella piazza del villaggio sotto un sole rachitico.

Fino a quando le navi non avevano smesso di atterrare, e la vita si era fatta più dura. Si era interrotto ogni rifornimento di cibarie esotiche, carni soffici, macchinari, tabacco. A volte un televisore coglieva qualche brandello di comunicazione sulle iperonde, e le notizie erano sempre più preoccupanti. Alla fine si era scoperto che Trantor era stato saccheggiato. La capitale della galassia, patria fulgida, millenaria, incomparabile degli imperatori, era stata spogliata e ridotta in macerie.

Era inconcepibile. Per molti dei contadini che passavano le giornate a zappare la terra ghiacciata di Rossem era chiaro che la fine della galassia fosse alle porte.

E poi in un giorno simile a tutti gli altri una nave era atterrata di nuovo. I vecchi dei villaggi avevano annuito con aria solenne, schiudendo le palpebre rugose per dirsi sottovoce che era proprio come al tempo dei loro padri – solo che non era esattamente così.

La nave non era imperiale. A prua non aveva lo stemma smagliante dell’Astronave-contro-il-Sole. Era un trabiccolo rabberciato coi resti di navi arcaiche – e gli uomini che ne erano sbarcati dicevano di essere soldati di Nistel.

I contadini erano perplessi. Non avevano mai sentito parlare di Nistel, ma avevano comunque accolto i soldati secondo i dettami dell’ospitalità tradizionale. I nuovi arrivati si erano informati approfonditamente sulla natura del pianeta, la sua demografia, le dimensioni e l’ubicazione delle sue città (termine che gli autoctoni consideravano sinonimo di “villaggi”, per la confusione di tutti), la sua economia, eccetera.

Poi erano arrivate altre navi e in tutto il pianeta era stato proclamato il dominio di Nistel; erano stati istituiti degli uffici tributari lungo l’equatore – l’unica regione abitata – che ogni anno avrebbero raccolto grano e pelli in una quantità determinata da una data formula numerica.

I Rossemiti avevano sgranato solennemente gli occhi, incerti sul significato del termine “tasse”. All’arrivo degli esattori, in molti avevano pagato, o se n’erano rimasti sbigottiti mentre gli alieni in uniforme stipavano il frutto del loro sudore a bordo delle enormi rotovetture su cui erano arrivati.

In certi casi i contadini, furibondi, avevano formato delle bande armandosi di vecchi arnesi da caccia – ma non ne era mai uscito niente. Si erano dispersi mestamente al primo intervento dei militari di Nistel, e con sconforto si erano resi conto che le loro vite erano appena diventate persino più dure.

Ma poi si era raggiunto un nuovo equilibrio. Il governatore di Nistel viveva insieme ai suoi immediati sottoposti, non proprio fastosamente, nel villaggio di Gentri; i Rossemiti, che non potevano mettervi piede, li percepivano come alieni remoti che si immischiavano solo molto di rado nelle loro faccende. Gli esattori – tutti autoctoni alle dipendenze di Nistel – si mostravano di quando in quando, ma ormai erano un’abitudine, e i contadini avevano imparato a nascondere il raccolto e condurre le mandrie nel bosco, e badavano che gli alloggi non ostentassero alcun tipo di lusso. Interrogati sui propri possedimenti, tutti facevano spallucce e indicavano, con aria di stupida inconsapevolezza, solo ciò che avevano intorno.

Persino quello era andato diradandosi, e gradualmente le tasse erano diminuite, quasi che Nistel si fosse stancato di estorcere spiccioli a un pianeta tanto misero.

Il commercio si era intensificato, però, forse perché più conveniente. Gli abitanti di Rossem non ricevevano più in cambio i prodotti impeccabili dell’Impero, ma persino le macchine e le derrate di Nistel erano meglio di quanto si trovasse lì. E poi, per le donne, c’erano tessuti diversi dalla tela grigia di produzione locale, e questa era una cosa molto importante.

E così, schivati ancora una volta dalla storia galattica in modo tutto sommato pacifico, i contadini avevano continuato a strappare il proprio pane quotidiano al terreno ostile di Rossem.

Narovi uscì dal suo capanno alitandosi nella barba per scaldarsi. La steppa si era coperta della prima neve e il cielo era di un rosa opaco, scuro. Strizzò gli occhi scrutandolo e decise che non c’era una tempesta in arrivo. Avrebbe potuto raggiungere Gentri senza troppe difficoltà, sbarazzandosi del grano in eccesso in cambio di abbastanza scatolame da tirare l’inverno.

Si voltò e schiuse appena la porta. «Piccoletto!» ruggì. «Hai fatto il pieno alla roto?»

Una voce dall’interno gli rispose gridando, e il figlio maggiore di Narovi, con la barba rossiccia ancora a chiazze sul mento di adolescente, lo raggiunse.

«Il pieno l’ho fatto e il motore si accende» disse, malmostoso. «Ma i cuscinetti sono messi male. Non è colpa mia. Te l’ho detto che serve qualcuno di esperto.»

L’adulto fece un passo indietro e scrutò il figlio aggrottando la fronte, poi tese il mento in avanti. «Stai dicendo che è colpa mia? E dov’è che posso trovare un esperto, e come posso pagarlo, secondo te? Com’è il raccolto da cinque anni, eh? O forse il gregge è sopravvissuto alla peste? O magari stai dicendo che le pelli si sono moltiplicate magica…»

«Narovi!» Dall’interno una voce che conosceva sin troppo bene lo interruppe a metà parola. «Ma tu guarda» mugugnò lui «se tua madre deve immischiarsi in una questione fra padre e figlio. Su, dài, tira fuori la roto, e verifica che i rimorchi siano agganciati per bene.»

Tornò a guardare verso l’alto, fregandosi le mani guantate. Le nuvole, cupe e sfilacciate, andavano addensandosi, e il cielo grigio che trapelava dalle rade aperture non offriva calore. Il sole era nascosto.

Stava per distogliere lo sguardo quando con la coda dell’occhio colse qualcosa, e d’istinto alzò un dito al cielo e spalancò la bocca per gridare, incurante dell’aria gelida.

«Donna!» chiamò a gran voce. «Vieni a vedere, vecchia.»

Alla finestra si affacciò un volto indignato. Gli occhi della donna seguirono il suo dito, spalancandosi. Con uno strillo si precipitò giù per la scaletta di legno, raccogliendo al volo una vecchia coperta e un fazzoletto di lino. Emerse col fazzoletto avvolto alla bell’e meglio intorno alla testa e la coperta drappeggiata sulle spalle come un mantello.

«È una nave spaziale?» mormorò.

«E cos’altro può essere?» ribatté spazientito Narovi. «Abbiamo visite, donna! Visite!»

La nave stava calando lentamente su un campo ghiacciato verso il confine settentrionale dei terreni di Narovi.

«Ma cosa facciamo?» chiese ansiosa la moglie. «Abbiamo di che ospitarli? Gli basteranno un giaciglio in terra e gli avanzi del timballo della settimana scorsa?»

«E cosa hai in mente di fare, se no, dirgli di andare dal vicino?» Il colorito paonazzo di Narovi aveva superato persino il rosso dovuto al gelo, e le sue braccia impellicciate erano scattate a stringere le spalle nerborute della moglie.

«Anima mia, moglie adorata,» disse cambiando tono «va’ di sotto a prendere due sedie; fa’ macellare un capretto grasso e mettilo ad arrostire coi tuberi; e cerca di preparare un timballo nuovo. Io vado ad accogliere i potenti visitatori della galassia… e… e…» Esitò, calcandosi il colbacco di traverso per grattarsi la testa, perplesso. «Sì, porto anche la mia fiasca di acquavite di pula. Un sorso di qualcosa di forte fa sempre bene.»

La donna lo aveva ascoltato muovendo la bocca ma senza produrre un suono; poi, finalmente, non ne uscì che uno stridio scomposto.

Narovi alzò un dito. «Te lo ricordi cosa hanno detto gli Anziani del villaggio sette notti fa, vecchia? Eh? Rinfrescati la memoria. Sono andati di fattoria in fattoria – gli Anziani in persona! Figurati quanto doveva essere importante! – per dirci di informarli subito se atterravano delle navi, per ordine del governatore.

«E secondo te dobbiamo lasciarci scappare quest’opportunità di renderci utili al governo? Da’ un’occhiata a quella nave. Hai mai visto nulla di simile? Questi alieni sono ricchi, sono potenti. Il governatore in persona li aspetta con tanta urgenza da costringere gli Anziani a scarpinare da un villaggio all’altro nonostante il freddo che arriva. Forse in tutto Rossem si sta spargendo la voce che i Signori di Nistel attendono una visita dallo spazio – e questi atterrano proprio nei miei campi!»

Quasi saltellava per l’eccitazione. «E mi raccomando, un’ospitalità come si deve! Magari faranno il mio nome al governatore… e a quel punto è fatta!»

La moglie d’un tratto si rese conto dei morsi del freddo attraverso la stoffa sottile. Balzò verso la porta, gridandosi alle spalle: «Allora fila ad accoglierli, presto!».

Ma l’uomo con cui stava parlando già correva di gran carriera verso il punto all’orizzonte in cui era sprofondata la nave.

Né il gelo di quel pianeta né la vastità desolata delle sue steppe riuscivano a turbare il generale Han Pritcher. Se è per questo neanche l’aspetto misero del contadino sudaticcio che aveva di fronte.

Ciò che lo turbava era il dubbio che forse la loro tattica non fosse stata troppo saggia. Lui e Channis erano lì da soli.

La nave che avevano lasciato in orbita poteva cavarsela più che bene senza di loro; eppure non si sentiva al sicuro. Ovviamente anche quella mossa era stata un’idea di Channis. Gettò uno sguardo al giovane e vide che stava osservando con sommo divertimento una fessura nel divisorio di pelliccia che aveva di fronte, da cui sbirciavano gli occhi sbalorditi di una donna.

Se non altro Channis sembrava perfettamente a proprio agio. Pritcher assaporò quel dettaglio con una soddisfazione amara. Il suo gioco non sarebbe andato avanti troppo a lungo; ma sino a quel momento le trasmittenti a ultraonde che avevano al polso erano il loro unico legame con la nave.

E poi il contadino si mise a chinare il capo varie volte dicendo, con un sorriso spropositato e una voce unta di sussiego: «Nobili signori, mi arrogo il diritto di parlare non interpellato solo per informarvi che il mio primogenito – un giovanotto di valore, che solo la mia povertà mi impedisce di istruire come meriterebbe – mi ha fatto sapere che gli Anziani arriveranno a breve. Confido che la vostra permanenza sia stata il più possibile confortevole date le mie misere possibilità – perché come tutti vi confermeranno non sono che un povero contadino, benché volenteroso, umile e onesto».

«Anziani?» disse allegramente Channis. «Sarebbero i capi di questa regione?»

«Proprio così, nobili signori, tutti uomini onesti e validissimi, perché è risaputo in tutto Rossem che il nostro villaggio è un luogo di pace e giustizia – anche se la vita è dura, e i campi e i boschi offrono doni grami. Forse avrete modo di informare gli Anziani, o nobili signori, di quanto mi sia prodigato per onorare e rispettare i miei ospiti, giacché in tal caso potrebbero richiedere una nuova rotovettura per la mia famiglia, visto che la nostra a stento si muove e da essa dipende il magro pane che ci tiene in vita.»

Rivolse a Pritcher uno sguardo umile e ansioso, e il generale annuì con la condiscendenza distaccata che richiedeva il ruolo di “nobili signori” che gli era stato imposto.

«Gli Anziani avranno notizia della vostra ospitalità.»

Non appena ebbero un attimo di solitudine Pritcher colse l’occasione per parlare con Channis, che pareva mezzo assopito.

«Non sono certo di aver voglia di incontrare questi Anziani» disse. «Lei cosa ne pensa?»

Channis parve sorpreso. «Non ne penso niente. Cosa c’è da temere?»

«Mi sembra che abbiamo cose migliori da fare che attirare l’attenzione.»

Channis gli rispose con voce rapida e monocorde: «Forse le nostre prossime mosse rendono inevitabile attirare un po’ di attenzione. Gli uomini del tipo che stiamo cercando mica li troveremo frugando a casaccio, Pritcher. Chi governa mediante un potere mentale non è necessariamente in una posizione di potere. Innanzitutto, gli psicologi della Seconda Fondazione sono probabilmente una minuscola frazione della popolazione complessiva, proprio come erano una minoranza i tecnici e gli scienziati della sua Prima Fondazione. Gli abitanti normali, probabilmente, sono appunto normali. Non escludo che gli psicologi siano addirittura nascosti, e chi in apparenza è al comando sia convinto di esserlo davvero. La nostra soluzione a questo problema potrebbe trovarsi proprio qui, su questo pianetucolo ghiacciato».

«Non la seguo.»

«Ma come, eppure è ovvio. Nistel è probabilmente un pianeta enorme, con milioni o centinaia di milioni di abitanti. Come potremmo identificare gli psicologi fra loro, e tornare dal Mule con la certezza di aver trovato la Seconda Fondazione? Ma qui, su questo pianetino agricolo, i dominatori di Nistel sono tutti concentrati nel villaggio di Gentri, stando a ciò che ci ha detto il nostro padrone di casa. Saranno tutt’al più un centinaio, Pritcher, e fra loro deve esserci almeno un agente della Seconda Fondazione. Dovremo andarci di persona, poi, ma prima vediamo questi Anziani – in fondo è un passo logico.»

Si interruppero senza dare cenni di turbamento non appena alla porta si affacciò di nuovo il volto barbuto del loro ospite, chiaramente sovreccitato.

«Nobili signori, gli Anziani stanno arrivando. Mi prendo la libertà di pregarvi nuovamente di menzionare, se possibile, tutto ciò che ho…» Era quasi piegato in due, con un sussiego che sfiorava il parossismo.

«Non ci scorderemo di te» disse Channis. «Sono loro gli Anziani?»

Così pareva; erano in tre.

Uno di essi si avvicinò, chinando il capo in segno di rispetto, e disse: «È un onore per noi. È stato disposto un mezzo di trasporto, stimati signori, e speriamo che vogliate onorarci della vostra presenza nella Sala dei Raduni».





Terzo interludio




Il Primo Oratore smarrì lo sguardo nel cielo notturno. Qualche nuvola ovattata smorzava al suo passaggio il bagliore delle stelle. Lo spazio sembrava esplicitamente ostile. Era freddo e spaventoso già in circostanze normali, ma ora in esso si annidava quella strana creatura, il Mule, e ciò bastava a renderlo persino più buio, più denso di minaccia.

L’assemblea era terminata. Non era durata molto. Le complessità legate all’analisi matematica di un mentalista mutante dalla natura ignota avevano destato obiezioni e perplessità. Occorreva considerare persino le permutazioni più estreme.

Che certezza potevano avere, persino adesso? Il Mule era lì, da qualche parte in quella regione di spazio – più o meno vicino, in termini di distanze galattiche. Che intenzioni aveva?

Gestire i suoi uomini sarebbe stato più o meno facile. Reagivano – stavano reagendo – secondo i piani.

Ma il Mule in persona?
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Due uomini e gli Anziani




Gli Anziani di quella zona di Rossem non erano precisamente come ce li si poteva aspettare. Non erano una semplice estrapolazione dei contadini – più vecchi, più autorevoli, meno aperti.

Tutt’altro.

La dignità che li contraddistingueva sin dal primo istante non aveva fatto che intensificarsi sino a diventare la loro caratteristica principale. Sedevano attorno al tavolo ovale e rimuginavano, lenti, cupi. Erano tutti nel fiore degli anni, o poco più in là; i pochi che avevano la barba la portavano corta e curata. In ogni caso sembravano per la maggioranza sotto i quaranta, quindi “Anziani” doveva essere un termine onorifico più che descrittivo.

I due visitatori giunti dallo spazio erano a capotavola, e assorbirono il contrasto di quella nuova atmosfera serbando un silenzio solenne per tutto il pasto, tanto frugale da risultare più simbolico che rifocillante.

Dopo mangiato gli Anziani apparentemente più in vista pronunciarono qualche parola di benvenuto, non abbastanza da definirle discorsi; dopodiché sul convivio si impose un’atmosfera più rilassata.

Era come se la dignità di chi accoglie un ospite straniero avesse infine ceduto il passo a tratti più genuini, come la curiosità, l’amichevolezza.

Si strinsero attorno ai due forestieri e li inondarono di domande.

Chiesero se era difficile pilotare un’astronave, quanti uomini fossero necessari a portarla, se si potessero sviluppare propulsori migliori per le loro rotovetture, se era vero che sugli altri pianeti nevicava di meno (come si vociferava di Nistel); e quante persone vivevano sul loro pianeta d’origine, se era grande come Nistel, se era lontano, di cosa erano fatti i loro vestiti e perché avevano quel bagliore metallico, perché loro due non indossavano pellicce, se si rasavano tutti i giorni, che pietra era quella nell’anello di Pritcher… la lista andava avanti.

E quasi sempre le domande erano rivolte a Pritcher, come se il fatto che fosse il più anziano lo rendesse automaticamente il più autorevole. Si vide costretto a fornire risposte sempre più lunghe. Era come essere attorniati da una folla di bambini. Le loro domande rivelavano uno stupore disarmante, totale. La loro curiosità era irresistibile, inarrestabile.

Pritcher spiegò che le astronavi non erano difficili da pilotare e che gli equipaggi potevano essere composti da un solo uomo come da molti, che non era al corrente del sistema di propulsione dei motori delle loro rotovetture ma di sicuro c’era margine di miglioramento, che i pianeti della galassia conoscevano uno spettro climatico pressoché infinito, che sul suo vivevano centinaia di milioni di persone ma era molto più piccolo e insignificante del grande impero di Nistel, che i loro vestiti erano fatti di un tessuto di silicone plastico la cui lucentezza metallica era prodotta artificialmente mediante l’orientamento delle molecole superficiali, e che lo si poteva scaldare così che le pellicce non fossero necessarie, che si rasava ogni giorno, che la pietra del suo anello era un’ametista. La lista andava avanti. Controvoglia, si rese conto che l’ingenuità di quei provinciali gli scaldava il cuore.

E ogni volta che rispondeva gli Anziani si mettevano a confabulare sottovoce, come soppesando le informazioni appena ricevute. Era difficile seguire quelle deliberazioni, perché discutendo fra loro regredivano al forte accento che caratterizzava la versione locale della lingua galattica – che dopo una separazione tanto lunga dal parlato comune era diventata arcaica.

Era come se quei loro commenti aleggiassero sulla soglia della comprensibilità, sfuggendo solo per un soffio alla presa dell’intelletto.

Finché alla lunga Channis li interruppe. «Stimati signori, ora vorremmo che foste voi a rispondere alle nostre domande, perché siamo forestieri e ci piacerebbe sapere tutto il possibile su Nistel.»

E ciò che accadde allora fu che calò un profondo silenzio, e gli Anziani solo un attimo prima tanto loquaci ammutolirono di colpo. Le loro mani, che prima accompagnavano con scatti rapidi e delicati ogni pensiero, quasi ad amplificarne la portata e affinarne le sfumature, d’un tratto si afflosciarono in grembo. Si scambiarono occhiate furtive, più che disposti a lasciare che a parlare fosse qualcun altro.

Pritcher si intromise subito. «Il mio compagno è animato solo dall’amicizia, giacché la gloria di Nistel è nota in tutta la galassia, e ovviamente informeremo il governatore della lealtà e dell’affetto degli Anziani di Rossem.»

Non si udirono sospiri di sollievo, ma i volti si rischiararono un po’. Un Anziano si carezzò la barba fra pollice e indice, tirandone un riccio per lisciarlo, e disse: «Siamo servitori fedeli dei Signori di Nistel».

Pritcher si fece passare il fastidio che gli aveva suscitato l’uscita troppo diretta di Channis. Se non altro, l’età che negli ultimi tempi gli pesava sempre di più non lo aveva privato della capacità di rimediare alle gaffes altrui.

«Nel nostro remoto angolino di universo, non sappiamo molto della storia dei Signori di Nistel. Presumiamo che il loro benevolo regno duri su queste terre da tempo immemorabile» proseguì Pritcher.

A rispondere fu lo stesso Anziano che aveva parlato prima. Automaticamente, senza doversi imporre, era diventato il portavoce del gruppo. «Neanche il bisavolo del più anziano di noi ricorda un tempo senza i Signori.»

«Ed è stato un tempo di pace?»

«Un tempo di pace!» Esitò. «Il governatore è un Signore glorioso e potente che non esita a punire i traditori. Ovviamente, nessuno di noi è un traditore.»

«Immagino che in passato ve ne siano stati, e abbiano ricevuto ciò che meritavano.»

Un’altra esitazione. «Nessuno qui ha mai tradito, e nemmeno i nostri padri, né i padri dei nostri padri. Ma su altri pianeti è capitato, e la morte ha colto i traditori con implacabile rapidità. Meglio non pensarci: siamo solo umili contadini, la politica non ci interessa.»

L’ansia nella sua voce era evidente, come anche la preoccupazione negli sguardi di tutti i colleghi.

Pritcher disse, facendo finta di niente: «Potrebbe farci sapere se è possibile organizzare un’udienza col governatore?».

E subito una certa dose di sbigottimento calò sulla piccola assemblea.

Dopo un lungo silenzio, l’Anziano disse: «Ma non lo sapevate? Il governatore sarà qui domani. Vi aspettava. È stato un grande onore per noi. Noi… noi speriamo davvero che la nostra lealtà traspaia da ciò che gli direte di noi».

Il sorriso di Pritcher quasi non si increspò. «Ci aspettava?»

L’Anziano posò uno sguardo perplesso sull’uno, sull’altro. «Ma sì… Ormai è da una settimana che vi aspettiamo.»

Il loro alloggio doveva essere lussuoso, per quel pianeta. Pritcher ne aveva visti di peggiori. Channis si mostrò del tutto indifferente alle questioni materiali.

Ma fra loro c’era un elemento di tensione di natura diversa. Pritcher sentiva che si stava avvicinando il momento di prendere una decisione chiara, eppure sarebbe stato auspicabile aspettare ancora un po’. Vedere prima il governatore sarebbe stata una scommessa molto rischiosa, ma in caso di vittoria la posta in gioco sarebbe cresciuta di vari ordini di grandezza. Ogni volta che guardava Channis faticava a trattenere la rabbia – la ruga sottile che tagliava la fronte, la delicata incertezza con cui il suo labbro inferiore si offriva all’incisivo. Odiava quelle sceneggiate inutili e non vedeva l’ora di farla finita.

«Ci hanno anticipati» disse.

«Sì» disse semplicemente Channis.

«Tutto qui? Non ha da offrire nulla di un po’ più sostanzioso? Atterriamo qui e scopriamo che il governatore ci sta aspettando. Presumibilmente ci dirà che anche su Nistel ci stanno aspettando. E allora la nostra missione che senso ha?»

Channis alzò lo sguardo senza neanche nascondere la stanchezza nella sua voce. «Un conto è aspettarci, un altro è sapere chi siamo e perché siamo qui.»

«Spera di riuscire a nascondere questo genere di cose agli agenti della Seconda Fondazione?»

«Forse. Perché no? Lei cosa conta di fare, gettare la spugna? Magari hanno rilevato la nostra nave in avvicinamento. Le pare strano che un regno abbia degli avamposti di frontiera? Anche se fossimo visitatori qualunque saremmo degni di nota.»

«Abbastanza perché sia un governatore a venirci incontro, e non viceversa?»

Channis strinse le spalle. «È un problema che affronteremo a tempo debito. Intanto vediamo che tipo è questo governatore.»

Pritcher scoprì i denti in una specie di ghigno esangue. La situazione aveva un che di ridicolo.

«Se non altro abbiamo scoperto una cosa» proseguì Channis, con un entusiasmo un po’ forzato. «Nistel è la Seconda Fondazione, a meno che un milione di indizi puntino tutti dalla parte sbagliata. Come si spiega il terrore evidente che suscita negli abitanti di questo pianeta? Segni di dominio politico non se ne vedono. Gli Anziani si possono riunire liberamente e senza alcun tipo di interferenza. La tassazione di cui parlano non mi sembra significativa, né organizzata in maniera capillare. I contadini parlano tanto di povertà ma sembrano robusti e ben nutriti. Le case sono scomode, i villaggi sono spogli, ma senza dubbio servono allo scopo.

«A dirla tutta, questo pianeta mi affascina. Non ho mai visto un luogo tanto inospitale, eppure sono convinto che non ci sia alcuna sofferenza nella sua popolazione, e che le loro vite così semplici abbiano una felicità e un equilibrio che non si riscontrano nelle popolazioni sofisticate dei centri più progrediti.»

«Cos’è, si è fatto sedurre dalle virtù contadine?»

«Per la galassia, non sia mai!» Channis parve divertito all’idea. «Mi sto limitando a sottolineare un aspetto significativo: in apparenza, l’amministrazione di Nistel è estremamente efficiente – un’efficienza diversa da quella del vecchio Impero, della Prima Fondazione, persino da quella della nostra Unione. I nostri sistemi hanno garantito alla popolazione una grande efficienza meccanica, a prezzo di valori più intangibili. Nistel garantisce felicità e autonomia. Non vede che il loro potere politico è di orientamento completamente diverso? Non è fisico, ma psicologico.»

«Ah davvero?» Pritcher si concesse una punta di ironia. «E come si spiega il terrore con cui gli Anziani parlavano della punizione che i suoi psicologi dal cuore d’oro riservano ai traditori? Come quadra con la sua tesi?»

«Uno di loro è mai stato punito? Parlano di punizioni altrui. È come se l’idea della punizione fosse tanto ben impiantata, in loro, da renderne superflua l’effettiva applicazione. L’atteggiamento mentale desiderabile è tanto ben radicato che scommetto che non c’è un solo soldato di Nistel su tutto il pianeta. Non lo vede?»

«Forse lo vedrò quando vedrò il governatore» disse secco Pritcher. «Già che ci siamo: e se dovessero metter mano ai nostri, di atteggiamenti mentali?»

«Lei dovrebbe averci fatto il callo» rispose sprezzante Channis.

Pritcher sbiancò sensibilmente, e dovette fare uno sforzo per voltarsi. Quel giorno non si parlarono più.

Nel silenzio gelido di una notte senza vento, infranto solo dai rumori ovattati del sonno dell’altro, Pritcher sintonizzò delicatamente la ricetrasmittente che aveva al polso su una frequenza di ultraonde che a quella di Channis non era accessibile, e sfiorando i comandi con l’unghia si mise in contatto con la nave.

La risposta arrivò sotto forma di sequenza di vibrazioni, appena al di sopra della soglia del percettibile.

Pritcher chiese due volte: «Ci sono comunicazioni?».

E due volte gli risposero: «Ancora nulla».

Uscì dal letto. Nella stanza faceva freddo, e si imbacuccò in una coperta di pelo prima di sedersi a fissare le stelle dalla finestra, così diverse per disposizione e luminosità dalla nebulosa omogenea della Lente Galattica che dominava il cielo notturno nel settore di Periferia in cui era nato.

Da qualche parte, là, fra le stelle, c’era la risposta alle domande che lo tormentavano, e non vedeva l’ora di arrivarci, di porre fine a tutta quella faccenda.

Per un attimo si domandò di nuovo se il Mule non avesse ragione – se la Conversione non avesse smussato, in lui, la lama acuminata dell’indipendenza di giudizio. O erano solo l’età, gli stravolgimenti degli ultimi anni?

In realtà, non gli importava.

Era stanco.

Il governatore di Rossem arrivò senza troppa ostentazione. Il suo unico accompagnatore era un uomo in divisa alla guida della rotovettura.

Il mezzo in sé era un modello di lusso ma a Pritcher sembrò inefficiente. Era impacciato nel curvare; più di una volta parve incepparsi in quello che doveva essere stato un cambio di marcia. Dalla forma era palese che fosse alimentato a energia chimica e non nucleare.

Il governatore di Nistel avanzò delicatamente sul terreno appena innevato, facendosi strada fra due ranghi di Anziani sull’attenti. Entrò rapidamente senza guardarli; lo seguirono.

Dalle stanze in cui erano alloggiati, gli agenti dell’Unione del Mule non staccavano gli occhi dal governatore. Era panciuto, piuttosto corpulento, basso, trascurabile.

Che conclusione trarne?

Pritcher maledisse la propria mancanza di autocontrollo. Certo, il suo volto manteneva una calma glaciale, non si sarebbe umiliato di fronte a Channis; ma sapeva di avere la pressione alta e la gola secca.

Non era paura fisica, la sua. Non che fosse uno di quei bestioni tutti carne e niente nervi, troppo poco fantasiosi per capire quando c’era da avere paura; ma la paura fisica sapeva gestirla, accantonarla.

Questa però era diversa. Era l’altra paura.

Gettò un’occhiata rapida a Channis. Il giovane si stava studiando distrattamente le unghie di una mano, saggiandone con aria svagata le irregolarità.

Qualcosa dentro Pritcher avvampò di sdegno. Come poteva non temere la manipolazione mentale?

Pritcher cercò di mettere in ordine i pensieri. Com’era stato, lui, quando era un agitatore democratico, prima che il Mule lo convertisse? Difficile ricordarlo. Non era in grado di situarsi mentalmente in quella persona. Non poteva spezzare le corde emotive che lo tenevano legato al Mule. Da un punto di vista intellettuale ricordava di aver persino tentato di assassinarlo, ma per quanto si sforzasse non riusciva a rivivere le emozioni che aveva provato all’epoca. Doveva essere una strategia di autodifesa della sua mente, però, perché anche solo il pensiero di quali dovessero essere quelle emozioni – senza metterne a fuoco i dettagli, ma anche solo cogliendone l’atmosfera – bastava a serrargli lo stomaco.

E se il governatore avesse manipolato la sua mente?

E se i filamenti dei poteri mentali di un agente della Seconda Fondazione si fossero insinuati nelle crepe della sua struttura emotiva, per smantellarla e ricostruirla…

La prima volta non aveva provato niente. Né dolore né confusione mentale – neanche un senso di discontinuità. Aveva sempre amato il Mule. Se mai c’era stata un’epoca remota (solamente cinque anni prima) in cui aveva pensato di non amarlo, addirittura di odiarlo, non si trattava che di un’atroce illusione. Il pensiero di quell’illusione lo imbarazzava.

Ma non c’era stato dolore.

L’incontro col governatore sarebbe stato analogo? Tutto quello che aveva vissuto – gli anni al servizio del Mule, l’orientamento della sua esistenza – sarebbe andato ad accrescere il vago sogno ultramondano che associava alla parola democrazia? Il Mule stesso sarebbe stato ridotto a sogno, e la sua lealtà rivolta unicamente a Nistel?

Si voltò di scatto.

Di nuovo quella stretta allo stomaco.

E la voce di Channis, stridula, nelle sue orecchie. «Mi sa che ci siamo, generale.»

Pritcher si voltò di nuovo. Un Anziano aveva aperto la porta in silenzio, e si teneva dignitosamente sulla soglia con un’espressione placida e rispettosa.

«Sua eccellenza il governatore di Rossem, nel nome dei Signori di Nistel, è lieto di concedervi un’udienza, e chiede che vi presentiate al suo cospetto» annunciò.

«Certo» disse Channis, stringendosi la cintura e calcandosi in testa il cappuccio tipico di Rossem.

Pritcher tese la mascella. La vera scommessa cominciava adesso.

Il governatore di Rossem non aveva nulla di minaccioso. Tanto per cominciare era a capo scoperto, e i capelli radi, di un nocciola tendente al grigio, gli davano un’aria mite. Aveva la fronte sporgente e aggrottata, e gli occhi, circondati da una rete di rughe finissime, avevano un che di calcolatore, ma il mento rasato di fresco era piccolo e molle – “debole”, in base alle convenzioni universali dei seguaci della pseudoscienza che cercava correlazioni fra tratti della personalità e struttura craniale.

Pritcher evitò il suo sguardo, concentrandosi sul mento. Non sapeva se avrebbe funzionato – ammesso e non concesso che qualcosa potesse funzionare.

La voce del governatore era squillante, annoiata. «Benvenuti a Nistel. Vi accogliamo in pace. Avete già mangiato?»

Con un gesto quasi regale della mano – le dita lunghe, le vene nodose – indicò il tavolo a ferro di cavallo.

Pritcher e Channis gli rivolsero un inchino e presero posto. Il governatore si accomodò sulla punta esterna del ferro di cavallo, i due forestieri davanti a lui, sull’interno; lungo i quarti, in due file, si sistemarono gli Anziani, muti.

Il governatore parlava a frasi brevi, spicce; espresse tutto il suo apprezzamento per il cibo – importato da Nistel –, che in effetti pareva in certa misura diverso (per quanto non granché migliore) di quello meno raffinato che veniva servito agli Anziani, e inveì contro il clima di Rossem, aggiungendo una maldestra allusione alle complessità dei viaggi interstellari.

Channis parlò poco, Pritcher non disse una parola.

Poco dopo, il pranzo si concluse: finiti i piccoli frutti stufati, portati a lavare i tovaglioli usati. Il governatore si rilassò.

Con gli occhietti che brillavano.

«Ho raccolto qualche informazione sulla vostra nave. Naturalmente, vorrei assicurarmi che riceva tutte le attenzioni del caso. Mi è stato riferito che la sua attuale posizione è ignota.»

«È vero» rispose Channis in tono noncurante. «L’abbiamo lasciata nello spazio. È una nave grande, adatta ai viaggi lunghi in regioni dello spazio che talvolta si rivelano ostili, e abbiamo immaginato che condurla qui avrebbe potuto far dubitare delle nostre intenzioni pacifiche. E così abbiamo preferito scendere sul pianeta da soli, disarmati.»

«Un gesto amichevole» commentò il governatore, poco convinto. «Una nave grande, avete detto?»

«Non un mezzo da guerra, eccellenza.»

«Mmmh. Da dov’è che venite?»

«Un pianetino nel settore di Santanni, eccellenza, e privo di importanza – forse lei non è neppure al corrente della sua esistenza. Ci interesserebbe avviare dei rapporti commerciali con voi.»

«Rapporti commerciali, eh? E cosa avete da vendere?»

«Macchine di ogni genere, eccellenza. In cambio, cibo, legname, minerali grezzi…»

«Mmmh» il governatore sembrava perplesso. «Io m’intendo poco di queste faccende. Forse sarà possibile raggiungere un accordo vantaggioso per entrambe le parti. Forse, dopo che avrò studiato per bene le vostre credenziali – perché il mio governo richiederà una gran quantità di informazioni prima che le pratiche possano procedere, comprenderete – e dopo che avrò esaminato la vostra nave, sarà opportuno che procediate verso Nistel.»

Non ottenendo risposta, l’atteggiamento del governatore si raffreddò di parecchi gradi.

«In ogni caso, è necessario che io veda la nostra nave.»

«Purtroppo,» replicò Channis, distaccato «in questo momento la nave è in riparazione. Se sua eccellenza non ha obiezioni, tempo quarantott’ore e potrà certamente ispezionarla.»

«Non sono abituato ad aspettare.»

Per la prima volta, Pritcher incrociò lo sguardo truce dell’altro, occhi negli occhi, e si sentì come se il respiro gli esplodesse nei polmoni. Per un istante ebbe la sensazione di annegare, ma poi distolse lo sguardo.

Channis non fece una piega. «La nave non potrà atterrare ancora per quarantott’ore, eccellenza. Siamo qui davanti a lei e siamo disarmati. Come può dubitare delle nostre intenzioni?» rispose.

Seguì un lungo silenzio, poi il governatore disse in tono scorbutico: «Raccontatemi del pianeta da cui venite».

Tutto lì. Finì con quelle parole. Nessun ulteriore scambio sgradevole. Conclusi i suoi doveri ufficiali, il governatore parve perdere ogni interesse per l’incontro e si comportò come se i presenti fossero morti e sepolti.

E quando fu tutto finito, Pritcher si ritrovò di nuovo nei loro alloggi e si mise a tirare le somme.

Con delicatezza, trattenendo il fiato, provò a “percepire” le proprie emozioni. Di certo non gli sembrava di sentirsi diverso, ma l’avrebbe avvertita, la differenza, se ci fosse stata? Si era forse sentito diverso dopo che il Mule l’aveva convertito? Non gli era parso tutto naturale? Tutto proprio come avrebbe dovuto essere.

Fece qualche esperimento.

Con fredda determinazione, gridò all’interno delle mute caverne della sua mente, con queste parole: “La Seconda Fondazione deve essere scoperta e distrutta”.

E l’emozione che accompagnò quel grido fu una fiammata di autentico odio. Senza ombra di esitazione.

E poi si accinse a sostituire l’espressione “Seconda Fondazione” con “il Mule” e al solo pensiero gli mancò il respiro e la lingua gli si bloccò.

Fin qui, tutto bene.

E se lo avevano manipolato in qualche altro modo, più sottile? Attraverso cambiamenti minimi? Cambiamenti che non avrebbe potuto individuare perché la loro stessa esistenza avrebbe distorto le sue facoltà di giudizio.

Impossibile dirlo.

Ma provava ancora una lealtà assoluta nei confronti del Mule! Assodato questo, nient’altro contava davvero.

Riportò l’attenzione sulle questioni pratiche. Channis stava trafficando nel suo angolo della stanza. Pritcher stuzzicò la ricetrasmittente che aveva al polso con l’unghia del pollice.

E, quando arrivò la risposta, il generale avvertì un’ondata di sollievo travolgerlo e lasciargli addosso una grande debolezza.

I muscoli del suo viso rimasero rilassati e non lo tradirono, ma dentro di sé Pritcher urlava di gioia e, quando Channis si girò verso di lui, ebbe la consapevolezza che la farsa stava per concludersi.





Quarto interludio




I due Oratori si incrociarono in strada, e uno fece cenno all’altro di fermarsi.

«Ho notizie dal Primo Oratore.»

Un lampo di apprensione attraversò gli occhi dell’altro. «Siamo all’intersezione?»

«Sì! Speriamo di vivere abbastanza da veder l’alba!»
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Un uomo e il Mule




Channis non diede segno di aver notato il benché minimo cambiamento nei modi di Pritcher o nei loro rapporti. Si sedette sulla panca di legno duro allargando le gambe di fronte a sé.

«Che impressione le ha fatto il governatore?»

Pritcher alzò le spalle. «Nessuna. Di certo non mi sembrava un genio. Se è un uomo della Seconda Fondazione dev’essere un esemplare piuttosto scadente.»

«Secondo me non è uno di loro, sa? Non so bene che conclusione trarne. Supponga di essere un agente della Seconda Fondazione.» Channis si fece pensoso. «Cosa farebbe? Supponga di essersi fatto un’idea di cosa ci porti qui. Come proverebbe a gestirci?»

«Conversione, ovvio.»

«Come il Mule?» Channis alzò lo sguardo di scatto. «E se lo avessero fatto, ce ne renderemmo conto? Chissà. E se fossero solo psicologi molto intelligenti?»

«In tal caso ci avrei fatti uccidere con una certa urgenza.»

«E la nave? No.» Channis alzò un indice. «Caro il mio Pritcher, stiamo giocando contro un bluff. Non può che essere un bluff. Possono fare tutto il controllo emotivo che vogliono: noi – io e lei – siamo solo un’avanguardia. È contro il Mule che devono lottare, e si stanno muovendo con la stessa cautela con cui ci muoviamo noi. Do per scontato che sappiano chi siamo.»

Lo sguardo di Pritcher era raggelante. «E quindi cosa conta di fare?»

«Aspettare» sbottò Channis. «Che siano loro a fare il primo passo. Hanno paura, forse della nave, probabilmente del Mule. Col governatore hanno bluffato. Non ha funzionato. Stiamocene tranquilli. Il prossimo che mandano sarà di certo un agente della Seconda Fondazione, e ci proporrà un qualche accordo.»

«E a quel punto?»

«A quel punto accettiamo.»

«Non penso proprio.»

«Cos’è, pensa che io abbia intenzione di fare il doppiogioco col Mule? Figuriamoci.»

«No, in ogni caso il suo doppiogioco neanche lo sfiora, il Mule. Ma resta il fatto che non faremo nessun accordo.»

«Allora pensa che non riusciremo a fare il doppiogioco con la Seconda Fondazione?»

«Possibile. Ma non è per questo.»

Channis abbassò lo sguardo su ciò che l’altro aveva in pugno e disse, con voce lugubre. «Ah. È per questo.»

Pritcher strinse il calcio del blaster. «Proprio così. La dichiaro in arresto.»

«Perché?»

«Per aver tradito il Primo Cittadino dell’Unione.»

Channis serrò le labbra. «Ma di cosa sta parlando?»

«Parlo di tradimento. E del fatto che ho intenzione di porvi rimedio.»

«E che prove ha? O almeno indizi, pregiudizi, sogni? È impazzito?»

«No. E lei? Pensa che il Mule mandi un ragazzetto senza esperienza alla ribalta per la galassia senza una ragione precisa? Mi è parso strano sin dal primo istante. Ma ho sprecato tempo a dubitare di me stesso. Perché dovrebbe mandare lei? Perché sorride e si veste bene? Perché ha ventott’anni?»

«Forse perché di me si può fidare. O le ragioni logiche non sono di suo gradimento?»

«Forse perché di lei non si può fidare. E si dà il caso che questo sì sia logico.»

«Cos’è, stiamo facendo a gara di paradossi? Giochiamo a chi riesce a dare più aria alla bocca?»

E il blaster scattò in avanti, trascinandosi dietro Pritcher. Era in piedi di fronte al giovane. «Si alzi!»

Channis obbedì, senza troppa fretta; non contrasse gli addominali quando avvertì la canna del blaster alla cintola.

Pritcher disse: «Il Mule voleva trovare la Seconda Fondazione. Non ci era riuscito, non ci ero riuscito neanche io, e un segreto che né io né lui siamo in grado di trovare dev’essere molto ben nascosto. Così restava una sola possibilità: incaricare della ricerca qualcuno che sapeva già dove andare».

«Sta parlando di me?»

«Sì. All’epoca non lo sapevo, ovviamente, ma anche se la mia mente è più lenta di un tempo, va ancora nella direzione giusta. Com’è stato facile trovare Finistelle! Che intuito miracoloso ha avuto a esaminare proprio quel settore della Lente, fra tutte le infinite possibilità! E dopo averlo trovato, che fortuna osservarlo proprio dal giusto punto di osservazione! Si è tradito come un idiota. Mi sottovaluta al punto da credere che non vi sia coincidenza implausibile che non finirei per bermi?»

«Sta dicendo che sono stato troppo fortunato?»

«Troppo fortunato per essere leale.»

«O forse sta solo cercando un alibi per la sua, di sfortuna?»

E il blaster lo pungolò allo stomaco, anche se solo la freddezza dello sguardo tradiva la rabbia sul volto che fissava Channis. «No. Sto dicendo che lei è al soldo della Seconda Fondazione.»

«Al soldo…» Un disprezzo infinito. «Lo dimostri.»

«O sotto il loro controllo mentale.»

«Senza che il Mule ne fosse al corrente? Ridicolo.»

«Ma il Mule ne era al corrente eccome. È qui che voglio arrivare, razza di cretino. Ne era al corrente eccome. Altrimenti secondo lei come mai le ha dato una nave intera come giocattolo? Ci ha portati alla Seconda Fondazione, come previsto.»

«Mi sembra di percepire un brandello di arrosto in tutto questo fumo. Posso chiederle secondo lei che ragione avrei di fare tutto questo? Se fossi un traditore, perché dovrei portarla alla Seconda Fondazione? Perché non farle perdere tempo avanti e indietro per la galassia, zigzagando allegramente senza mai cavare un ragno dal buco – proprio come lei?»

«Per la nave. È evidente che la Seconda Fondazione ha bisogno di armamenti atomici anche solo per autodifesa.»

«Dovrà fare meglio di così, Pritcher. Di un’astronave non saprebbero che farsene, e se pensano che sia sufficiente a imparare la scienza e costruire centrali nucleari nel giro di un anno, devono essere nati ieri, questi psicologi della Seconda Fondazione. Più o meno come lei, oserei dire.»

«Avrà modo di spiegarsi col Mule.»

«Stiamo tornando a Kalgan?»

«No, affatto. Ce ne restiamo qui. Il Mule dovrebbe raggiungerci fra una quindicina di minuti – più o meno. Cosa pensa, che non ci abbia seguiti? Ma c’è un briciolo di intelligenza in quel grumo di boria che ha al posto della testa? È stato un’esca perfetta, seppure alla rovescia. Non ha condotto a noi le nostre vittime, ma ha condotto noi da loro.»

«Posso sedermi?» chiese Channis. «Magari se le faccio un disegnino capirà meglio. La prego.»

«Resti in piedi.»

«Come vuole. Posso parlare anche così. Dice che il Mule ci ha seguiti per via dell’ipertransponder nel circuito di telecomunicazione?»

Channis ebbe la sensazione di percepire un tremolio nella canna del blaster che aveva contro la pancia. Non ne era certo. «Non mi pare sorpreso» disse. «Ma non ho tempo da perdere e do per scontato che lo sia. Certo che lo sapevo. E adesso che le ho mostrato che sapevo qualcosa di cui mi credeva all’oscuro, lasci che le dica qualcosa di cui è all’oscuro lei.»

«La faccia finita con tutti questi preliminari, Channis. Mi sembrava più rapido a improvvisare cazzate.»

«Non sto improvvisando niente. Certo, ci sono stati dei traditori, o se preferisce degli agenti nemici. Ma il Mule lo ha scoperto in un modo piuttosto particolare. Sa, pare che ci siano state delle interferenze con alcuni dei suoi Convertiti.»

Stavolta il blaster vacillò eccome. Innegabilmente.

«Ci tengo a sottolinearlo, Pritcher, perché è per questo che gli servivo. Io ero un Inconvertito. Non lo ha sottolineato anche con lei, che gli serviva uno come me? Si è mai chiesto se la ragione che le ha fornito fosse quella vera?»

«Provi un’altra strada, Channis. Se fossi contro il Mule lo saprei.» Subito Pritcher si sorprese a sondare la propria mente. Sembrava identica. Sembrava identica. Quell’uomo stava senza dubbio mentendo.

«Intende dire che si sente leale al Mule. Possibile. La lealtà non la toccano. Troppo facile da scoprire, ha detto il Mule. Ma mentalmente come si sente? Fiacco? Da quando siamo partiti è stato sempre normale? O le è capitato di sentirsi un po’ strano, come se non fosse più quello di prima? Ha intenzione di perforarmici l’addome, con questo blaster?»

Pritcher ritrasse la canna di un centimetro. «Dove vuole andare a parare?»

«Al fatto che qualcuno ha interferito con lei. L’hanno manipolata. Non ha visto il Mule installare quell’ipertransponder, giusto? Non ha visto chi lo ha fatto. Lo ha solo trovato lì, immagino, come ce l’ho trovato io, e ha dato per scontato che fosse stato il Mule a mettercelo, e da quel momento si è convinto che ci stesse seguendo. Certo, la ricetrasmittente che ha al polso può contattare la nave su una lunghezza d’onda a cui la mia non arriva. Pensava che non lo sapessi?» Ora la sua parlata era rapida, rabbiosa. Caduto il manto di indifferenza, era evidente quanta furia avesse in corpo. «Ma non è il Mule che sta per raggiungerci. Non è il Mule.»

«E chi se no?»

«Secondo lei chi? Ho trovato l’ipertransponder il giorno stesso in cui siamo partiti. Ma non ho mai pensato che fosse del Mule. Lui non aveva motivo di non fidarsi. Non vede che non sta in piedi? Se fossi stato un traditore, e lui lo avesse saputo, mi avrebbe potuto convertire con la stessa facilità con cui ha convertito lei, e avrebbe potuto farmi confessare il segreto della Seconda Fondazione senza bisogno di mandarmi al termine opposto della galassia. Lei ci riuscirebbe, a non confessare qualcosa al Mule? E se invece non lo sapevo, non avrei potuto condurcelo. E quindi, in un caso o nell’altro, perché mandarmi qui?

«E quindi è ovvio che l’ipertransponder dev’esser stato messo lì da un agente della Seconda Fondazione. Sono loro che stanno per raggiungerci. E si sarebbe fatto ingannare, se non avessero interferito con la sua finissima mente? Ma che idea di normalità ha, per scambiare questa follia smisurata per saggezza? Io, portare una nave alla Seconda Fondazione? E che se ne farebbero mai di una nave?

«Vogliono lei, Pritcher. Nessuno a parte il Mule conosce meglio i segreti dell’Unione, e al contrario di lui lei non rappresenta alcun pericolo per loro. È per questo che mi hanno messo in testa la direzione in cui cercare. Ovvio, non sarei mai riuscito a scovare Nistel solo mettendomi a esplorare la Lente a casaccio. Ne sono consapevole. Ma sapevo che la Seconda Fondazione era sulle nostre tracce, e sapevo che erano stati loro a disporlo. Perché non stare al gioco? Era una sfida al miglior bluff. Loro volevano noi e io volevo la loro ubicazione – e il primo che non va a vedere il bluff si prende una pioggia di asteroidi in faccia.

«Ma finché mi terrà puntato contro quel blaster, saremo noi a perdere. Ed è chiaro che non si tratta di un’idea sua. Sono loro. Mi dia il blaster, Pritcher. So che le sembra un errore, ma non è la sua mente a parlare, è la Seconda Fondazione che si è insinuata in lei. Mi dia il blaster, Pritcher, e affronteremo insieme chiunque stia arrivando.»

Pritcher, sempre più confuso, sentiva montare in sé un senso di terrore. Plausibile! Poteva davvero essersi sbagliato tanto? Perché dubitava in continuazione di se stesso? Perché non era certo? Come mai quello che diceva Channis sembrava così plausibile?

Plausibile!

O era la sua mente torturata che resisteva all’invasione di un alieno?

Era diviso in due?

Channis di fronte a lui era una chiazza sfumata con la mano tesa… e d’un tratto capì che gli avrebbe consegnato il blaster.

E proprio quando i muscoli del suo braccio stavano per contrarsi nell’eseguire il gesto, la porta alle sue spalle si aprì, molto lentamente – e Pritcher si voltò.

Nella galassia ci sono probabilmente persone che potrebbero essere confuse anche da un uomo nel pieno possesso delle sue facoltà mentali. Similmente, ci sono stati di alterazione psichica in cui può accadere di scambiare una persona per un’altra completamente dissimile. Ma il Mule è al di sopra di entrambe le circostanze.

Anche in quell’agonia la mente di Pritcher fu investita da un’ondata rivitalizzante di energia.

Da un punto di vista fisico il Mule non avrebbe dominato nessuna situazione. Né dominava quella.

Era una figura piuttosto ridicola, intabarrato com’era in vari strati di vestiti che pur rendendolo ben più massiccio del solito non riuscivano a dargli una dimensione normale. Il solito becco carnoso, paonazzo per il gelo, copriva ciò che del suo viso non era avvolto in una sciarpa.

Era quanto di più lontano ci si potesse immaginare come salvatore.

«Tieni il blaster, Pritcher» disse.

Poi si rivolse a Channis, che si era seduto e sembrava rilassato. «Il contesto emotivo qui mi pare piuttosto confuso e conflittuale. Cos’è questa storia che qualcun altro oltre a me vi starebbe seguendo?»

Pritcher si intromise, secco: «È stato lei a ordinare di nascondere un ipertransponder a bordo della nostra nave, signore?».

Il Mule gli rivolse uno sguardo gelido. «Certo. Ti pare probabile che in tutta la galassia un’organizzazione diversa dall’Unione Planetaria possa avervi accesso?»

«Ma lui diceva…»

«È qui con noi, generale. Non è necessario riportare le parole. Stavi dicendo qualcosa, Channis?»

«Sì, signore. Evidentemente mi sbagliavo. Ero convinto che l’ipertransponder fosse stato nascosto a bordo da un agente della Seconda Fondazione, e che ci avessero condotti qui con un secondo fine, che mi accingevo a contrastare. Ero anche convinto che il generale fosse più o meno in mano loro.»

«Si direbbe che hai cambiato idea.»

«Temo di sì. Altrimenti alla porta non ci sarebbe stato lei.»

«Allora, cerchiamo di vederci chiaro.» Il Mule si sfilò lo strato più esterno della tuta autoriscaldante. «Vi spiace se mi metto comodo anche io? Bene: qui siamo al sicuro e possiamo star certi che nessuno verrà a infastidirci. Nessun indigeno di questa massa di ghiaccio avrà voglia di avvicinarsi, ve lo garantisco.» C’era qualcosa di infantile e raggelante nell’insistenza con cui sottolineava i suoi poteri.

Channis parve infastidito. «E perché tutta questa privacy? Stiamo aspettando un vassoio di drink e delle ballerine seminude?»

«Parlami piuttosto di questa tua teoria, giovanotto. La Seconda Fondazione vi avrebbe tracciati con un dispositivo che io sono l’unico nella galassia ad avere – e come hai detto di averlo trovato, questo pianeta?»

«A quanto pare, signore, mi sembra ovvio, per spiegare ciò che sappiamo, che alcune nozioni siano state inserite nella mia mente…»

«Sempre dalla Seconda Fondazione?»

«Non mi viene in mente nessun altro.»

«E non ti viene in mente neanche che se la Seconda Fondazione era in grado di costringerti, invogliarti, spingerti a partire per la Seconda Fondazione per chissà quale scopo – e presumo tu li immaginassi capaci di tecniche simili alle mie, anche se, non scordarlo, io posso impiantare emozioni, non idee –, non ti viene in mente che se sono in grado di fare qualcosa di simile, non hanno alcun bisogno di un ipertransponder?»

E Channis alzò la testa di scatto, incrociando con un sussulto gli occhi enormi del suo sovrano. Pritcher emise un grugnito e rilassò visibilmente le spalle.

«No» disse Channis. «Non mi era venuto in mente.»

«O che se erano costretti a tracciarti voleva dire che non si sentivano in grado di dirigerti, e che senza qualcuno a dirigerti non avresti avuto alcuna speranza di arrivare fin qui. Neppure questo ti è venuto in mente?»

«No, neppure questo.»

«E perché no? Le tue capacità intellettuali si sono improvvisamente ridotte a un livello più probabile di quanto lo fossero prima?»

«L’unica risposta che ho è una domanda, signore. Anche lei, come il generale Pritcher, mi accusa di essere un traditore?»

«E se lo facessi, come ti difenderesti?»

«Come mi sono difeso col generale. Se fossi un traditore e fossi al corrente dell’ubicazione della Seconda Fondazione, potrebbe convertirmi e scoprirla all’istante. Se lei ha giudicato necessario tracciarmi, vuol dire che non ne ero al corrente, e non ero un traditore. Rispondo al suo paradosso con un altro paradosso.»

«E da ciò cosa deduci?»

«Che non sono un traditore.»

«Mi vedo costretto a concordare, il tuo ragionamento è inattaccabile.»

«Allora posso chiederle come mai ci ha seguiti di nascosto?»

«Perché tutti questi fatti ammettono una terza spiegazione. Sia tu che Pritcher avete trovato spiegazioni ad alcuni di essi, presi singolarmente: ma non a tutti. Io sì – se solo avrete la pazienza di starmi a sentire. Non ci vorrà molto, quindi non rischiate di annoiarvi. Siediti, Pritcher, e dammi il blaster. Non corriamo più rischio che qualcuno ci attacchi. Né da fuori né da qui dentro. Neanche dalla Seconda Fondazione, in realtà. Tutto merito tuo, Channis.»

La stanza era illuminata – come tutte le altre, su Rossem – mediante un filo elettrico incandescente. Al soffitto pendeva una singola lampadina, la cui fioca luce giallastra proiettava lunghe ombre ai piedi dei tre.

«Se ho ritenuto opportuno tracciare Channis,» disse il Mule «ovviamente mi aspettavo di trarne un qualche tornaconto. Poiché ha raggiunto la Seconda Fondazione con una precisione e una velocità a dir poco notevoli, possiamo dare per assodato che era l’esito che mi aspettavo. Poiché non ho estratto queste informazioni dalla sua mente in maniera diretta, doveva esserci qualcosa che me lo impediva. Questi sono i fatti. Channis, ovviamente, la risposta la sa. Io pure. Tu ci arrivi, Pritcher?»

«No, signore» disse Pritcher umiliato.

«Allora te lo spiego. Solo un tipo di persona può conoscere l’ubicazione della Seconda Fondazione e impedirmi di scoprirla. Channis, temo che tu non sia un traditore: sei un membro della Seconda Fondazione.»

E Channis si protese in avanti appoggiandosi un gomito sul ginocchio, e a serrando le labbra sibilò: «E che prove dirette ha? Le deduzioni non ci hanno portato molto lontano, finora».

«Ho anche delle prove dirette, Channis. Non è stato difficile. Ti ho detto che qualcuno aveva interferito coi miei uomini. Chiunque sia stato, è ovvio che doveva essere sia Inconvertito che vicino al centro di comando. È un ventaglio ampio ma non illimitato. Hai avuto troppo successo, Channis. Piacevi troppo a tutti. Eri troppo bravo. Ho cominciato a farmi delle domande…

«E ti ho convocato per partecipare a questa spedizione: e non hai fatto una piega. Ho osservato le tue emozioni molto attentamente. Non ti ha turbato neanche un po’. Hai calcato un po’ troppo la mano sull’autostima, qui, Channis. Nessun uomo che fosse davvero competente avrebbe potuto evitare un tocco di incertezza di fronte a un incarico come questo. Visto che la tua mente lo ha evitato, le possibilità erano due: o eri un idiota, o eri in grado di controllarti.

«È stato facile verificare quale fosse l’ipotesi corretta. Ho colto la tua mente con la guardia abbassata e l’ho inondata di disperazione – solo per un istante. La rabbia con cui hai reagito dopo era tanto credibile che avrei giurato fosse un istinto naturale, se non ci fosse stato qualcos’altro prima. Perché quando ho manipolato le tue emozioni, per un attimo, un attimo solo, prima che riuscissi a controllarti, mi hai resistito. Non mi occorreva sapere altro.

«Nessuno sarebbe stato in grado di resistermi, neanche per un singolo istante, senza poteri analoghi ai miei.»

Ora la voce di Channis era un sussurro amaro. «Bene. E adesso?»

«Adesso muori – da membro della Seconda Fondazione. Inevitabile, immagino ne convenga anche tu.»

E di nuovo Channis si ritrovò a fissare la canna di un blaster: solo che stavolta al comando non c’era una mente malleabile come quella di Pritcher, ma una resistente e matura quanto la sua.

E il lasso di tempo in cui avrebbe potuto elaborare una correzione del corso degli eventi era brevissimo.

Ciò che seguì è difficile da descrivere, per chi abbia la dotazione sensoriale consueta, e la consueta inattitudine al controllo emotivo.

Ecco ciò che, grossomodo, Channis poté mettere a fuoco nella frazione di secondo in cui il pollice del Mule si tendeva per far scattare il grilletto del blaster.

La conformazione emotiva del Mule in quel momento era caratterizzata da una determinazione durissima, senza alcuna venatura di esitazione. Se a posteriori Channis avesse avuto voglia di prendersi la briga di calcolare il tempo intercorso fra la decisione di sparare e l’emissione del raggio disintegratore, avrebbe concluso che il suo margine di manovra era di circa un quinto di secondo.

Appena a sufficienza.

Ciò che il Mule mise a fuoco in quello stesso arco di tempo fu che si stava producendo un picco nel potenziale emozionale del cervello di Channis, senza che la sua mente ne avvertisse l’impatto; in simultanea, una mareggiata di odio purissimo lo investì da una direzione inattesa.

Fu quello l’elemento di novità che fermò il suo pollice sul grilletto. Nulla di meno sarebbe bastato, e la correzione di rotta fu quasi contemporanea alla sua presa di coscienza del nuovo stato di cose.

Il quadro durò molto meno a lungo della sua rilevanza da un punto di vista drammatico. C’era il Mule, col pollice scostato dal grilletto, che fissava negli occhi Channis. C’era Channis ancora teso, che non osava riprendere fiato. E c’era Pritcher che fremeva sulla sedia: ogni muscolo del suo corpo teso spasmodicamente sin quasi alla rottura; ogni tendine inarcato nel tentativo di scagliarsi in avanti; il volto contorto in un’irriconoscibile maschera di odio; lo sguardo puntato, conficcato sulla figura del Mule.

Fra il Mule e Channis passarono solo una o due parole – accompagnate dalla ricchezza di sfumature del flusso emotivo sul cui piano si svolge il grosso della comunicazione fra persone come loro. In ossequio alle nostre limitazioni, ciò che segue dovrà necessariamente tradurre in parole quanto avvenuto.

«Sei fra due fuochi, Primo Cittadino» disse Channis, teso. «Non sei in grado di controllare due menti allo stesso tempo, non quando una di esse è la mia. Quindi, a te la scelta. Ora Pritcher è libero dalla tua Conversione; ho spezzato le catene. È il vecchio Pritcher, quello che già una volta ha cercato di ucciderti; quello che in te vede il nemico di ogni libertà, di ogni giustizia e bontà; in aggiunta, sa che lo hai condannato a cinque, umilianti anni di adulazione involontaria. Ora sono io a trattenerlo, contrastando la sua volontà, ma se mi uccidi, lui ucciderà te senza lasciarti il tempo di spostare la canna del blaster o reindirizzare la tua forza mentale.»

Il Mule se ne rendeva conto perfettamente. Non si mosse.

«E se provi a controllarlo di nuovo, a ucciderlo, a fare qualunque cosa,» proseguì Channis «non avrai il tempo di fermare me.»

Il Mule continuava a non muoversi. Solo un sospiro flebile, rassegnato.

«Quindi,» concluse Channis «abbassa il blaster, torniamo ad affrontarci da pari a pari; e io ti restituisco Pritcher.»

«Ho commesso un errore» disse alla fine il Mule. «Ho sbagliato ad avere un terzo presente al nostro scontro. Ho introdotto una variabile di troppo. Immagino di doverlo scontare.»

Gettò a terra il blaster e con un calcio lo sospinse al capo opposto della stanza. Nello stesso istante, Pritcher crollò addormentato.

«Quando si sveglierà, sarà tornato come prima» disse il Mule con indifferenza.

Fra il momento in cui il Mule era stato in procinto di premere il grilletto e quello in cui aveva gettato il blaster era passato poco più di un secondo e mezzo.

Ma appena al di sotto della superficie della coscienza, un soffio appena al di sopra della soglia di rilevazione, Channis colse un rapido barlume delle emozioni del Mule. Un barlume di sicuro, fiducioso trionfo.
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Un uomo, il Mule – e un terzo uomo




Due uomini, in apparenza rilassati e perfettamente a proprio agio, fisicamente agli antipodi, entrambi occupati ad aguzzare sino allo spasmo i ricettori emozionali.

Il Mule, per la prima volta da anni, non era del tutto sicuro di spuntarla. Channis sapeva che, pur essendo in grado di difendersi per il momento, la cosa gli richiedeva uno sforzo molto superiore a quanto l’attacco costasse al suo avversario. Se fosse divenuta una sfida di resistenza, Channis si sapeva destinato a perdere.

Ma anche solo quel pensiero era molto rischioso. Lasciar intravedere al Mule una debolezza emotiva era come consegnargli un’arma letale. C’era già il riflesso di un qualcosa – un qualcosa di trionfante – nella mente del Mule.

Doveva prendere tempo…

Ma quanto ci mettevano gli altri? E come mai il Mule era tanto sicuro di sé? Cosa sapeva che a lui invece sfuggiva? Gli scrutava la mente ma non ne cavava nulla. Se solo fosse stato in grado di leggere anche le idee. Eppure…

Channis interruppe la spirale di pensieri in cui stava sprofondando. L’unica cosa da fare era prendere tempo…

«Visto che dopo il nostro piccolo duello per Pritcher è come se avessi ammesso di essere della Seconda Fondazione,» disse «e non lo nego, perché non mi dici cosa ci faccio su Nistel?»

«Oh, no,» e il Mule ebbe un risolino stridulo e smargiasso «non sono mica Pritcher. Non ti devo alcuna spiegazione. Avrai avuto delle buone ragioni, dal tuo punto di vista. Quali che fossero, le tue azioni mi stavano più che bene. Non ho bisogno di sapere altro.»

«Eppure ti renderai conto che ci sono dei buchi nella tua versione dei fatti. Nistel è la Seconda Fondazione che ti aspettavi di trovare? Pritcher ha parlato a lungo del tuo altro tentativo di trovarla, sfruttando quello psicologo, Ebling Mis. A volte chiacchierava a ruota libera, quando io lo… incoraggiavo. Ripensa a Ebling Mis, Primo Cittadino.»

«E perché dovrei?» Tutta quella sicurezza.

Channis sentiva che quella sicurezza usciva sempre di più allo scoperto, come se col passare del tempo ogni ansia che il Mule potesse aver provato andasse pian piano sparendo.

Si sforzò di contenere un accesso di disperazione e disse: «Non ti incuriosisce nemmeno un po’? Pritcher mi ha raccontato che Mis era sbalordito da qualche cosa. Aveva un’urgenza terribile di avvertire per tempo la Seconda Fondazione. Perché? Perché? Ebling Mis è morto. La Seconda Fondazione non è stata avvertita. Eppure esiste».

Il Mule sorrise con autentico piacere, e con un improvviso e imprevisto scatto di crudeltà che Channis sentì montare e recedere subito. «Ma evidentemente la Seconda Fondazione è stata avvertita, sì. Altrimenti come mai un certo Bail Channis è arrivato su Kalgan per interferire coi miei uomini e dedicarsi all’ingrato compito di provare a essere più furbo di me? L’avvertimento è arrivato troppo tardi, tutto qui.»

«In questo caso,» e qui Channis lasciò trapelare con cura un misto di disprezzo e compassione «non hai la più pallida idea di cosa sia la Seconda Fondazione, né del senso più profondo di tutto quello che sta accadendo.»

Doveva guadagnare tempo!

Il Mule avvertì la compassione e i suoi occhi si serrarono all’istante per la rabbia. Si sfregò il naso con quattro dita, il suo gesto caratteristico, e sbottò: «Fa’ come vuoi, se ti diverte. Parlami della Seconda Fondazione».

Channis parlò lentamente, articolando ogni parola anziché affidarsi alla modulazione emotiva. «A quanto ho sentito,» disse «la cosa di cui Mis meno si capacitava era il mistero che ammantava la Seconda Fondazione. Hari Seldon aveva previsto ruoli profondamente diversi per le sue due creature. La Prima Fondazione era una meteora che in due secoli ha accecato mezza galassia. La Seconda era un abisso buio.

«Non capirai mai questa scelta senza tenere conto del clima intellettuale degli ultimi giorni dell’Impero. Era un’epoca di assoluti, di massimalismi, almeno nel campo del pensiero. Ovviamente era un sintomo di decadenza culturale, la necessità di porre dei limiti allo sviluppo incontrollato di certe idee. È stata proprio la sua ribellione a questi limiti a rendere famoso Seldon. È stata l’ultima scintilla creativa in lui ad appiccare il fuoco alla miccia dell’Impero morente, anticipando il bagliore eclatante del Secondo Impero.»

«Che poesia. Continua.»

«E così ha creato le sue Fondazioni in base alle leggi della psicostoriografia; ma chi meglio di lui poteva sapere che persino quelle leggi sono relative? Lui non ha mai creato un prodotto definitivo. Solo il pensiero decadente ama ciò che è definitivo. Il suo era un meccanismo in evoluzione, e la Seconda Fondazione era lo strumento di tale evoluzione. Noi, caro il mio Primo Cittadino di questa tua precaria Unione Planetaria, noi siamo i custodi del Piano Seldon. Solo noi!»

«Stai cercando di farti coraggio a suon di chiacchiere?» domandò sprezzante il Mule. «O vuoi solo fare colpo? La Seconda Fondazione, il Piano Seldon, il Secondo Impero… nulla di tutto ciò mi interessa, a dire il vero, né smuove in me un briciolo di pena, simpatia, responsabilità, o chissà quale fonte di energia emotiva speravi di prosciugarmi. E in ogni caso, povero cretino, della Seconda Fondazione dovresti parlare al passato, perché è stata distrutta.»

Channis avvertì il potenziale emotivo che gli premeva contro la mente crescere d’intensità man mano che il Mule, alzatosi in piedi, gli veniva lentamente incontro. Lottò furiosamente per contrastarlo, ma qualcosa dentro di lui frustrava ogni suo sforzo, portava la sua mente a ripiegarsi, a esitare…

Avvertì il muro alle spalle, e il Mule gli si piantò di fronte, allargando le braccia scheletriche, le labbra arricciate in un sorriso terribile sotto quella montagna di naso.

«Il gioco è finito, Channis» disse il Mule. «È finito per tutto voi – per tutti i membri di quella che fu la Seconda Fondazione. Fu, Channis. Al passato.

«Com’è che te ne sei rimasto qui seduto ad attendere per tutto questo tempo, sproloquiando con Pritcher quando avresti potuto metterlo fuori combattimento e prendergli il blaster senza neppure alzare un dito? Aspettavi me, vero? Volevi farmi trovare una situazione che non destasse alcun sospetto.

«Peccato per te che i sospetti ce li avevo già. Ti conoscevo. Ti conoscevo bene, caro il mio Channis della Seconda Fondazione.

«Ma ora cos’hai da aspettare? Continui con la tua disperata raffica di parole, come se potessero fare qualcosa per fermarmi. E mentre parli lo sento, sento che nella tua mente c’è qualcosa che aspetta e aspetta e aspetta con sempre più impazienza. Ma non verrà nessuno. Nessuno di quelli che aspetti – nessuno dei tuoi alleati. Sei qui da solo, Channis, e solo resterai. Sai perché?

«È perché la tua Seconda Fondazione ha sbagliato della grossa i suoi calcoli sul mio conto – e fino alla fine, per di più. Il vostro piano l’ho capito subito. Pensavate che ti avrei seguito qui come un pollo pronto a farsi spennare. Dovevi fare da esca… per uno sciocco mutante rachitico, che poveretto era così ossessionato dalla ricostruzione di un nuovo Impero da cacciarsi alla cieca in una trappola evidente. Ma è così che è andata?

«Non ci hanno pensato, i tuoi compari, che non sarei mai venuto qui senza la mia flotta, e che non avrebbero avuto scampo contro l’artiglieria anche solo della più piccola delle mie navi? Non ci hanno pensato che non avrei aspettato di chiacchierare e vedere come andavano le cose?

«Le mie navi hanno mosso contro Nistel già dodici ore fa, e ti garantisco che la loro missione è compiuta da un pezzo. Nistel è in rovine, ogni centro abitato è stato spazzato via. Non hanno incontrato alcuna resistenza. La Seconda Fondazione non esiste più, Channis – il mostriciattolo gracile che hai di fronte è il signore della galassia.»

«No» disse Channis, senza riuscire a far altro che scuotere flebilmente il capo. «No…»

«Sì… Sì…» lo scimmiottò il Mule. «E se al momento sei il suo ultimo membro ancora in vita, sappi che non sarà ancora per molto.»

Seguì una pausa breve quanto significativa, e Channis emise una specie di latrato sentendo qualcosa che andava a squarciare la sostanza più profonda della sua mente.

Il Mule fece un passo indietro, mormorando: «Non basta. Non mi convinci. La tua disperazione è una farsa. La tua non è la paura sconfinata e schiacciante che deriva dalla distruzione di un ideale, ma solo un timore serpeggiante, patetico, legato alla distruzione personale».

E con uno scatto in avanti serrò la gola di Channis in una presa rachitica a cui pure il giovane non riusciva a resistere.

«Sei la mia garanzia, Channis. Sei la mia polizza di assicurazione contro ogni errore di calcolo io possa commettere.» Lo sguardo del Mule lo trafiggeva, sempre più insistente, sempre più esigente…

«Ho visto giusto, Channis? Ho sconfitto i tuoi compari della Seconda Fondazione? Nistel è distrutto, Channis, non ne resta più nulla. E allora perché la tua disperazione è falsa? Dov’è la realtà? Ho bisogno di realtà, Channis, di verità. Parla! Parla! Forse non sono giunto abbastanza a fondo? Il pericolo resiste ancora? Parla, Channis! Dove ho sbagliato?»

Channis sentì che le parole gli venivano strappate di bocca una per una. Non era in grado di impedirselo. Provò a stringere i denti. A mordersi a lingua. A serrare i muscoli della gola.

Ma le parole continuavano a uscirgli, fra gli ansiti, strappate a forza, lacerandogli la gola e la lingua e i denti se provavano a opporre resistenza.

«La verità» squittì. «La verità.»

«Sì, la verità. Cosa mi resta ancora da fare?»

«Seldon ha istituito la sua Seconda Fondazione qui. Qui, come ho detto. Non ho mentito. Gli psicologi sono arrivati e hanno assunto il controllo della popolazione locale.»

«Di Nistel?» Il Mule si immerse sempre più a fondo nella sua mente in subbuglio, torturando, squarciando. «Nistel l’ho distrutto. Sai cosa voglio. Dammelo.»

«Non Nistel. Ho detto che la Seconda Fondazione ha il controllo, non che occupa i posti apparentemente di comando. Nistel è una facciata.» Le parole erano quasi irriconoscibili; si formavano andando contro a ogni briciolo di volontà dell’agente della Seconda Fondazione. «Rossem… Rossem… Rossem è il pianeta…»

Il Mule mollò la presa e Channis si raggomitolò in un grumo torturato di dolore.

«E speravi di riuscire a ingannarmi?» disse sommessamente il Mule.

«Ce l’avevo fatta!» Era l’ultimo guizzo di resistenza in Channis.

«Ma non abbastanza a lungo per te e i tuoi compari. Io sono in contatto con la mia flotta. E dopo Nistel sarà il turno di Rossem. Prima però…»

Channis avvertì un’oscurità agghiacciante che si ergeva contro di lui, nonostante le mani che di riflesso aveva alzato a proteggersi gli occhi straziati. E mentre la sua mente torturata sprofondava più giù, sempre più giù, nelle tenebre perenni, l’ultima immagine che vi si impresse fu quella del trionfo del Mule – uno scheletro sorridente, con al posto del naso una proboscide carnosa che tremolava a ogni risata.

Il suono pian piano si spense. Le tenebre lo avvilupparono quasi con affetto.

E tutto finì con un crepitio simile al bagliore tagliente di un fulmine: poi Channis, lentamente, tornò a terra, riguadagnando pian piano la vista offuscata dalle lacrime che gli bagnavano gli occhi.

Provava un dolore lancinante alle tempie, e solo vincendo l’agonia riuscì a portarsi una mano al capo.

Evidentemente era ancora vivo. Con dolcezza, come piume sollevate in alto da un mulinello d’aria, i suoi pensieri si placarono giungendo gradualmente a uno stato di quiete. Era come se assorbisse un qualche conforto dall’esterno. Piano, e con fatica, piegò il collo – provando una fitta di sollievo.

Perché la porta era aperta; e il Primo Oratore si teneva sulla soglia. Cercò di parlare, di gridare, di avvertirlo; ma aveva la lingua immobilizzata e sapeva di essere ancora ostaggio della mente indomita del Mule, che gli impediva ogni contatto col mondo.

Chinò di nuovo il capo. Il Mule era ancora nella stanza. Era rabbioso, era furibondo. Non rideva più, ma scopriva i denti in un sorriso feroce.

Channis avvertì la presenza mentale del Primo Oratore passare con dolcezza sulla sua mente il proprio tocco rigenerante; provò una specie di torpore quando entrò in contatto con le difese del Mule, ma non durò che un attimo e poi si ritrasse.

Il Mule, con una furia che risultava grottesca in quel corpo mingherlino, berciò: «Ed ecco che ne arriva un altro». La sua mente allenatissima estese i propri filamenti in ogni direzione, fino a che…

«Sei da solo» disse.

E il Primo Oratore lo interruppe con una risposta affermativa. «Sono perfettamente solo. Era necessario che lo fossi, poiché sono stato io a sbagliare il calcolo del tuo futuro, cinque anni fa. Non volevo negarmi la soddisfazione di rimediare di persona. Purtroppo non avevo tenuto conto della forza del campo di repulsione con cui hai circondato questo posto. Mi ci è voluto parecchio per penetrarlo. Congratulazioni: è stato prodotto con un’abilità notevole.»

«Dovrei ringraziarti?» rispose l’altro, secco. «Non perdere tempo con i complimenti. Sei venuto ad aggiungere il tuo cervello alla discarica in cui ho gettato quello del vostro agente migliore?»

Il Primo Oratore sorrise. «In realtà l’uomo che chiami Bail Channis ha portato a termine la sua missione nel migliore dei modi, soprattutto considerando che non era affatto un tuo pari. Mi rendo conto dei danni che gli hai inferto, è ovvio, ma non mi sento ancora di escludere che riusciremo a rimetterlo del tutto in sesto. È un uomo coraggioso. Si è offerto volontario per questa missione nonostante avessimo previsto matematicamente quanto fosse probabile che la sua mente ne uscisse compromessa – un esito ben più temibile della mera infermità fisica.»

La mente di Channis pulsò invano per dire qualcosa che non era in grado di formulare, quasi che volesse gridare un avvertimento senza riuscirci. Poteva solo emettere un flusso incessante di paura… paura…

Il Mule era calmo. «Ovviamente sai che Nistel è stato raso al suolo.»

«Certo. L’assalto della tua flotta era stato previsto.»

Più tetro. «Già, c’era da aspettarselo. Ma non siete riusciti a sventarlo, eh?»

«No. Non lo abbiamo sventato.» La conformazione emotiva del Primo Oratore era semplice: era una sorta di orrore riflessivo, un completo disgusto di sé. «Ed è colpa mia molto più che merito tuo. Chi avrebbe potuto immaginare i tuoi poteri cinque anni fa? Sin dall’inizio – da quando hai catturato Kalgan – sospettavamo che avessi una qualche capacità di controllo emotivo. Non era troppo sorprendente, Primo Cittadino. Sai perché?

«Perché il contatto emotivo come quello di cui siamo capaci noi due è tutto fuorché uno sviluppo recente. A dire il vero, è una potenzialità latente della mente umana. Quasi tutti gli esseri umani possiedono una primitiva capacità di leggere le emozioni altrui – dalle espressioni, dai toni di voce, e così via. In varie specie animali tale facoltà è molto più sviluppata: si basano in larga misura sull’olfatto, e ovviamente hanno a che fare con emozioni meno complesse.

«Gli esseri umani in realtà sono capaci di molto di più, ma la facoltà di contatto emotivo ha mostrato una tendenza ad atrofizzarsi con lo sviluppo del linguaggio, milioni di anni fa. Il progresso cruciale compiuto dalla nostra Seconda Fondazione è stato recuperare, almeno in parte, queste potenzialità perdute.

«Ma non ne abbiamo piena dotazione dalla nascita. Una decadenza durata milioni di anni è un ostacolo formidabile: dobbiamo affinare i nostri sensi, allenarli come fossero muscoli. Qui è la differenza principale. Per te sono capacità innate.

«Questo potevamo calcolarlo. Potevamo anche calcolare l’effetto che una facoltà del genere poteva avere su un individuo nato in un mondo in cui nessun altro l’aveva. Il vedente nel regno dei ciechi… Abbiamo calcolato in quale misura la megalomania avrebbe finito per dirigere le tue azioni, e credevamo di essere preparati. Ma c’erano due fattori per cui non lo eravamo.

«Il primo era il grado delle tue facoltà. Noi possiamo indurre un contatto emotivo solo attraverso la vista, il che ci rende più vulnerabili alle armi fisiche di quanto ipotizzavi. La vista è cruciale. Non per te. Ora sappiamo con certezza che tu sei in grado di controllare una persona e mantenere un contatto emotivo strettissimo anche senza alcun rapporto visivo o uditivo. Lo abbiamo scoperto troppo tardi.

«In secondo luogo, non sapevamo delle tue menomazioni fisiche, specialmente quella che a te pareva tanto rilevante da averti spinto ad adottare il soprannome di Mule. Non avevamo previsto che non fossi semplicemente un mutante, ma un mutante sterile, e l’ulteriore distorsione psichica derivante dal tuo complesso di inferiorità ci era sfuggita. Avevamo calcolato solo la megalomania… non questo livello psicopatico di paranoia.

«È mia la responsabilità che tutto ciò ci sia sfuggito, perché c’ero io alla testa della Seconda Fondazione quando hai preso Kalgan. Abbiamo compreso la situazione solo quando hai sbaragliato la Prima Fondazione: ma era troppo tardi, e per questa colpa milioni di persone sono morte su Nistel.»

«E speri di rimediare adesso?» Le labbra sottili del Mule si inarcarono, la sua mente pulsava d’odio. «E cosa conti di fare? Farmi ingrassare? Restituirmi la fertilità? Espungere dal mio passato una lunga infanzia in un ambiente ostile? Provi dispiacere per la mia sofferenza? La mia infelicità? Non provo alcun rimorso per ciò che la necessità mi ha spinto a fare. Che la galassia faccia ciò che può per difendersi, visto che per difendere me, quando ne avevo bisogno, non ha alzato un dito.»

«Le tue emozioni, ovviamente,» disse il Primo Oratore «sono solo la risultante delle tue esperienze pregresse, e non è nostra intenzione condannarle: solo cambiarle. La distruzione di Nistel era inevitabile. L’alternativa sarebbe stata una distruzione molto più vasta in tutta la galassia, su un arco di secoli. Abbiamo fatto il possibile nella misura dei nostri limiti. Abbiamo evacuato da Nistel tutti quelli che siamo riusciti a imbarcare. Abbiamo decentralizzato chi è rimasto. Purtroppo le nostre contromisure non potevano che essere drammaticamente inadeguate. Abbiamo lasciato milioni di persone a morire. Non hai alcun rimorso?»

«No, affatto – proprio come non avrò rimorsi per le centinaia di migliaia di persone che moriranno su Rossem fra sei ore al massimo.»

«Su Rossem?» scattò il Primo Oratore.

Si rivolse a Channis, che con fatica notevole si era alzato a sedere alla bell’e meglio, ed esercitò la propria forza mentale su di lui. Channis percepì il duello irrompere nella sua coscienza, e per un istante le sue catene si spezzarono e le parole gli sgorgarono di bocca: «Primo Oratore, ho fallito su tutta la linea. È riuscito a strapparmelo pochi minuti prima del suo arrivo. Non sono riuscito a resistergli. Non ho scuse. Sa che Nistel non è la vera sede della Seconda Fondazione. Sa che è Rossem».

Al che le catene tornarono a stringerglisi attorno.

Il Primo Oratore aveva la fronte aggrottata. «Capisco. E cosa conti di fare?»

«Ma che domanda è? Ti risulta così difficile capire l’ovvio? Per tutto questo tempo in cui cianciavi di contatto emotivo, rovesciandomi addosso paroloni come megalomania e paranoia, io ero al lavoro. Ero in comunicazione con la mia flotta, e hanno i loro ordini. Nel giro di sei ore, a meno che io non abbia un ripensamento, bombarderanno l’intera superficie di Rossem, con l’eccezione di un centinaio di chilometri quadri nel raggio di questo villaggio. Terminata l’operazione atterreranno qui.

«Avete sei ore, e in sei ore non riuscirete ad assumere il controllo della mia mente. Quindi non riuscirete a salvare Rossem.»

Il Mule allargò le braccia e scoppiò di nuovo a ridere; il Primo Oratore pareva comprendere a stento l’ultima piega degli eventi.

«E qual è l’alternativa?» disse.

«Perché dovrebbe esserci un’alternativa? Non avrei nulla da guadagnarci. Cos’è, dovrei sentirmi in colpa per la vita degli abitanti di Rossem? Magari se accettate che la mia flotta occupi il pianeta e che tutti i suoi abitanti, tutti i membri della Seconda Fondazione, accettino di sottoporsi al mio pieno controllo mentale, potrei decidere di evitare il bombardamento. Potrebbe essermi utile avere in mano una tale quantità di uomini tanto intelligenti. Ma d’altro canto sarebbe anche uno sforzo notevole, e dopo tutto potrebbe non valerne la pena, quindi non mi preme particolarmente che accettiate. Cosa dici, psicologo? Che arma avete contro la mia mente, che è almeno pari alla tua, e contro le mie navi, che sono più potenti di qualunque cosa abbiate anche solo sognato?»

«Cos’ho?» ripeté piano il Primo Oratore. «Non ho proprio nulla, se non una cosa minuscola – un briciolo di conoscenza a cui tu neppure ora hai accesso.»

«Su, sbrigati a improvvisare qualcosa» rise il Mule. «Sarai pure bravo con le acrobazie verbali, ma con me non basta essere dei bravi acrobati per cavarsi dai guai.»

«Povero mutante,» disse il Primo Oratore «non ho alcun guaio da cui cavarmi. Chiediti una cosa: perché su Kalgan abbiamo mandato come esca proprio Bail Channis? Benché sia giovane e forte, da un punto di vista mentale ti è inferiore quasi quanto quel tuo ufficiale addormentato, Han Pritcher. Perché non qualcuno che fosse più alla tua altezza – per esempio io, o un altro dei nostri leader?»

«Forse,» rispose l’altro in un accesso di boria «non siete stati abbastanza sciocchi: perché nessuno di voi è alla mia altezza.»

«Oh, la vera ragione è ben più logica di così. Sapevi che Channis era un agente della Seconda Fondazione. Non era in grado di nascondertelo. E quindi sapevi anche di essergli superiore, quindi non avevi alcun timore a stare al suo gioco seguendolo come voleva, certo che poi saresti stato in grado di sconfiggerlo. Se su Kalgan ci fossi stato io, mi avresti ucciso subito, perché avrei rappresentato un pericolo reale; e se fossi riuscito a salvarmi nascondendo la mia identità, non sarei comunque riuscito a convincerti a seguirmi nello spazio. Ad attirarti è stata solo un’inferiorità manifesta. E se fossi rimasto su Kalgan non sarebbe bastata la forza della Seconda Fondazione al completo a toccarti, barricato fra i tuoi uomini e le tue macchine e i tuoi poteri mentali.»

«I miei poteri mentali sono ancora con me» disse il Mule. «E tutto il resto è poco lontano.»

«Vero. Però non sei su Kalgan. Sei qui, nell’Oligarchia di Nistel, che ti è stata presentata come sede logica della Seconda Fondazione – più che logica. E non potevamo non presentartela così, perché sei un uomo molto saggio, Primo Cittadino, e segui sempre la logica.»

«Esatto: e per voi è stata una piccola vittoria. Ma mi è comunque rimasto il tempo per estrarre la verità dal vostro agente, Channis, e la saggezza di intuire che tale verità esisteva.»

«Ma forse sei stato meno acuto di quanto tu creda: perché eravamo consapevoli che potevi spingerti sino a quel punto, e Bail Channis era pronto all’evenienza.»

«Posso dire per certo che non lo era, poiché spogliare il suo cervello è stato più facile che spennare un pulcino. Un tocco e mi si è spalancato davanti tutto tremante, e quando ha detto che Rossem era la Seconda Fondazione non poteva che essere la verità: lo avevo schiacciato a tal punto da non lasciare neanche un interstizio dove potesse annidarsi un grumo di inganno.»

«Già. Fortuna che siamo stati previdenti. Te l’ho detto, Bail Channis era volontario. Sai per che cosa si è offerto volontario? Prima di partire dalla nostra Fondazione, diretto a Kalgan, si è sottoposto a un’ablazione emotiva piuttosto drastica. Pensi che sia bastata a ingannarti? Pensi che Bail Channis, se la sua mente fosse rimasta intatta, ne sarebbe stato in grado? Certo che no: infatti era stato ingannato anche lui. Aveva accettato di farsi ingannare. Sino al nucleo più profondo della sua mente, Bail Channis è convinto in tutta onestà che la Seconda Fondazione sia su Rossem.

«E da tre anni siamo all’opera per rendere credibile la presenza della Seconda Fondazione qui nell’Oligarchia di Nistel, in attesa del tuo arrivo. E ci siamo riusciti, sbaglio? Sei arrivato a Nistel – e di lì a Rossem. E qui ti sei fermato.»

Il Mule balzò in piedi. «Stai provando a dirmi che la Seconda Fondazione non è neppure su Rossem?»

Channis, ancora rannicchiato in terra, sentì le catene spezzarsi una volta per tutte sotto l’ondata di energia mentale proiettata dal Primo Oratore; a fatica si alzò in piedi, con un lungo grido d’incredulità: «Sta dicendo che la Seconda Fondazione non è su Rossem?».

Tutti i ricordi di una vita, tutto il sapere della sua mente – tutto gli vorticava attorno in un turbine confuso.

Il Primo Oratore sorrise. «Vedi, Primo Cittadino? Channis è sorpreso quanto te. Ovvio che la Seconda Fondazione non è su Rossem. Dovremmo essere folli a portarci in casa il nostro nemico più pericoloso. Certo che no.

«Bombarda Rossem quanto vuoi, Primo Cittadino, se è così che devono andare le cose. Di’ alla tua flotta di spazzar via tutto ciò che incontra. Al massimo potranno uccidere me e Channis – e la tua posizione non ne uscirebbe migliorata neppure di un soffio.

«Perché la spedizione su Rossem della Seconda Fondazione – che temporaneamente ha preso le veci degli Anziani del villaggio – è ripartita ieri, sta tornando a Kalgan. Naturalmente eviteranno la tua flotta, e arriveranno almeno un giorno prima di te, il che spiega come mai ti sto dicendo tutto questo. A meno di un mio ordine in senso contrario, al tuo ritorno troverai un impero in rivolta, un regno disintegrato, e solo l’equipaggio delle navi con cui sei venuto qui ti sarà rimasto fedele. Il loro svantaggio numerico sarà soverchiante. Senza contare che la tua flotta sarà stata infiltrata dalla Seconda Fondazione, e non sarai più in grado di convertire nessuno. Il tuo impero è finito, mutante.»

Con lentezza, il Mule chinò il capo, man mano che la sua mente cedeva all’assedio della rabbia e della disperazione. «Sì. Troppo tardi… Troppo tardi… Ora capisco.»

«Ora capisci» annuì il Primo Oratore «e ora no.»

Nella disperazione di quell’istante la mente del Mule si era schiusa, e il Primo Oratore – che non aspettava altro, e già ne aveva studiato la natura – vi si intrufolò rapidamente. Gli bastò una frazione di secondo per effettuare il cambiamento.

Il Mule alzò lo sguardo. «Allora torno su Kalgan?»

«Certo. Come ti senti?»

«Benissimo!» Aggrottò la fronte. «E tu chi sei?»

«Ha importanza?»

«Certo che no.» Lasciò perdere la questione e sfiorò una spalla di Pritcher. «Sveglia, Pritcher. Ce ne torniamo a casa.»

Ci vollero due ore perché Bail Channis si sentisse abbastanza in forze da camminare da solo. «Non ricorderà nulla?» disse.

«Assolutamente nulla. Ha ancora i suoi poteri e il suo impero… ma ora le sue motivazioni sono drasticamente cambiate. L’idea di una Seconda Fondazione non gli dice niente, ed è un pacifista convinto. Sarà anche un uomo molto più felice, d’ora in avanti, nei pochi anni di vita che gli lascerà quel suo corpicino malriuscito. E poi, dopo la sua morte, il Piano Seldon riprenderà – in un modo o nell’altro.»

«Ed è vero…» insisté Channis. «È proprio vero che la Seconda Fondazione non è su Rossem? Avrei giurato… ero certo che lo fosse. Non sono impazzito.»

«Certo che non sei impazzito, Channis. Sei solo stato cambiato, come dicevo. La Seconda Fondazione non è su Rossem. Vieni! Ce ne torniamo a casa anche noi.»





Ultimo interludio




Seduto in una stanzetta piastrellata di bianco, Bail Channis cercava di calmare i pensieri e di vivere l’attimo presente. Era sereno. C’erano le pareti e la finestra e l’erba fuori. Non avevano nomi. Erano solo cose. C’era un letto e una sedia e dei libri che si sviluppavano pigramente sullo schermo incassato ai piedi del letto. C’era l’infermiere che gli portava da mangiare.

All’inizio si era sforzato di rimettere insieme i brandelli di conversazione che gli capitava di sentire. Per esempio, un giorno, un uomo aveva detto a qualcun altro: «Ormai l’afasia è completa. Si è ripulito, e direi senza danni permanenti. Ora basterà riportare la sua onda cerebrale ai valori originari che avevamo registrato».

Ricordava i suoni a memoria, e in qualche modo gli sembravano degni di nota – come se avessero avuto un significato particolare. Ma perché affannarsi?

Meglio stare a guardare i colori cangianti sullo schermo della cosa su cui era disteso.

E poi entrò qualcuno e quel qualcuno gli fece qualcosa e lui dormì a lungo.

E quando si svegliò il letto d’un tratto era un letto, sapeva di essere in ospedale, e le parole che rammentava avevano senso.

«Cosa è successo?» disse alzandosi di scatto a sedere.

Il Primo Oratore era accanto a lui. «Sei di nuovo alla Seconda Fondazione, e la tua mente è tornata quella di prima.»

«Sì! Sì!» Con un’esaltazione trionfante Channis percepì con chiarezza di essere tornato se stesso.

«E dimmi,» domandò il Primo Oratore «ora lo sai dov’è la Seconda Fondazione?»

E la verità scrosciò in lui come una mareggiata colossale, e Channis non rispose. Come Ebling Mis prima di lui, era conscio solo di una sorpresa sconfinata, schiacciante.

Finché dopo un lungo intervallo annuì. «Per tutte le stelle della galassia… Adesso sì che lo so.»
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Arcadia




DARELL, ARKADY … scrittrice, nata l’11 maggio 362 E.F., morta il 1° luglio 443 E.F. Nonostante la sua produzione consista principalmente di narrativa, Arkady Darell ha raggiunto la fama con una biografia della nonna paterna, Bayta Darell. Ricca di informazioni ottenute dalla diretta interessata, per secoli l’opera di Darell è stata una fonte primaria per chiunque volesse studiare il Mule e la sua epoca. … Come Ricordi fuori fase, anche Il tempo circolare è un affresco emozionante dell’alta società kalganiana nei primi anni dell’Interregno, basato probabilmente su un viaggio su Kalgan compiuto in gioventù…

ENCYCLOPAEDIA GALACTICA




Arcadia Darell iniziò a declamare nel microfono del transcriber:

«Il futuro del Piano Seldon, di A. Darell.» Poi si soffermò a rimuginare che un giorno, quando sarebbe diventata una scrittrice famosa, avrebbe firmato i suoi capolavori con lo pseudonimo di Arkady. Solo Arkady. Senza cognome.

“A. Darell” era il tipo di sigla che avrebbe scritto in calce ai temi da consegnare alla prof di Composizione e Retorica – davvero banale. Dovevano farlo anche i suoi compagni, escluso Quiran Hulone, perché la prima volta che l’aveva fatto erano scoppiati a ridere tutti. E “Arcadia” era un nome da bambina, che le avevano imposto solo perché si chiamava così la sua bisnonna: i suoi genitori erano proprio privi di fantasia.

Ma adesso aveva ben quattordici anni e due giorni, ed era ora che prendessero atto del fatto che era diventata adulta decidendosi a chiamarla Arkady. Serrò le labbra al pensiero del padre che alzava lo sguardo dal visore di libri appena il tempo di dire: «Ma se adesso vuoi far finta di avere diciannove anni, Arcadia, cosa farai quando a venticinque tutti i ragazzi crederanno che tu ne abbia trenta?».

Spaparanzata sulla sua poltrona speciale, le gambe a cavallo di un bracciolo e la testa sull’altro, Arcadia tese il collo per osservarsi allo specchio. Ma c’era di mezzo un piede, con la pantofola penzoloni sull’alluce, quindi ritrasse la gamba e si tirò su, drizzando il collo in una postura regale che nella sua mente le faceva guadagnare almeno tre o quattro centimetri.

Studiò per qualche istante il proprio volto: troppo grasso. Aprì un filo la mascella tenendo le labbra chiuse per studiare da ogni angolatura come sarebbe stata con la pelle del viso così asciutta. Si passò la lingua sulle labbra per umettarle e le sporse leggermente in avanti per farne risaltare la morbidezza. Poi socchiuse le palpebre con l’aria stanca di chi sa come va il mondo. Accidenti, se solo le sue guance non fossero state così… rosee!

Provò a tirarsi gli occhi con le dita, inarcando le sopracciglia, per imitare lo sguardo misterioso ed esotico, languido, tipico delle donne dei quadranti centrali; ma con le mani sulla faccia non riusciva a vedersi bene.

Poi alzò il mento, si osservò a mezzo profilo, e con gli occhi un po’ indolenziti a forza di guardarsi di sbieco e il collo stanco per le posizioni innaturali disse, con una voce più bassa di un’ottava rispetto alla sua: «Davvero, papi, se pensi che mi importi anche solo un singolo quanto di cosa penseranno chissà quali ragazzi, non so proprio cosa…».

E poi si ricordò di avere il transcriber ancora attivo, e con un «Accidenti» di sconforto andò a spegnerlo.

Sul foglio di carta lilla, allineate contro il tratto color pesca del margine sinistro, erano apparse queste parole:


Il futuro del Piano Seldon

Davvero, papi, se pensi che mi importi anche solo un singolo quanto di cosa penseranno chissà quali ragazzi, non so proprio cosa…

Accidenti



Sfilò il foglio dal dispositivo, infastidita, e con uno scatto ne apparve uno intonso al suo posto.

E subito l’irritazione le svanì dal volto, e le sue labbra ampie e sottili andarono a disegnare un sorriso soddisfatto. Annusò delicatamente la carta. Perfetta. Giusto un tocco di eleganza. E la grafia era all’ultimo grido.

Il macchinario le era stato consegnato due giorni prima, per il suo primo compleanno da adulta. «Ma papi,» aveva detto «in classe ce l’hanno tutti, proprio tutti quelli che sperano di contare qualche cosa, prima o poi. Solo i disperati usano ancora le tastiere…»

Il venditore aveva aggiunto: «Non ci sono modelli tanto compatti e allo stesso tempo versatili. Sia la grafia che la punteggiatura si adattano al senso della frase. Ovviamente per gli studenti è utilissimo, perché li incoraggia a sviluppare una pronuncia chiara e una respirazione ritmata perché la trascrizione risulti impeccabile, senza contare il senso del ritmo richiesto dall’interpunzione».

Suo padre aveva insistito di nuovo perché ne scegliesse una limitata allo stampatello, quasi fosse stata una vecchia zitella rinsecchita come la prof. Ma poi a casa era arrivato proprio il modello che voleva – benché forse per ottenerlo fosse stata necessaria una quantità di piagnistei che non si addiceva del tutto a un’adulta quattordicenne. Le pagine che ne uscivano erano scritte in una grafia incantevole, profondamente femminile. Non aveva mai visto delle maiuscole così raffinate.

Persino la A di “Accidenti”, nella scrittura del transcriber, riusciva a trasmettere eleganza e charme.

Però doveva comunque rifarlo, quindi si sedette composta, dispose le bozze sulla scrivania con gran cerimonia, e ricominciò, con voce chiara e precisa; pancia in dentro, petto in fuori, respirazione controllata. Intonò, non senza una certa enfasi drammatica:


Il futuro del Piano Seldon

La storia passata della Fondazione è, ovviamente, ben nota a quanti fra noi hanno avuto il privilegio di studiare nelle ottime scuole del nostro pianeta, con i nostri encomiabili insegnanti.



Ecco! Un ottimo modo per lisciarsi sin da subito quella vecchia strega della professoressa Erkling.


Quella storia coincide, in larga misura, con la storia del grandioso Piano di Hari Seldon. Sono una cosa sola. Ma al giorno d’oggi sempre più persone si domandano se il Piano durerà ancora, nella sua saggezza, o se invece non rischi di deragliare – o se non lo abbia già fatto.

Per comprendere tale dubbio può tornare utile mettere in luce alcuni degli snodi cruciali del Piano, per come esso si è rivelato sinora all’umanità.



Questo era facile perché aveva fatto Storia Moderna il semestre precedente.


È tutto iniziato quasi quattro secoli fa, quando l’Impero Galattico sprofondava nella paralisi e nella decadenza che precedono la morte. Un uomo, il grande Hari Seldon, ne aveva previsto il crollo; e grazie allo studio della psicostoriografia, delle cui complicasioni matematiche si è persa memoria,



Ebbe un attimo di esitazione. Era certa di aver pronunciato “complicazioni” nel modo giusto ma la grafia non sembrava corretta. Be’, una macchina non poteva certo sbagliare, quindi…


aveva tracciato, insieme ai suoi collaboratori, il corso futuro delle forze sociali ed economiche che agivano all’epoca sulla galassia. Erano così giunti alla conclusione che, lasciato a se stesso, l’Impero era destinato al collasso, e che a esso sarebbero seguiti almeno trentamila anni di caos e anarchia prima che potesse formarsi un nuovo Impero.

Era troppo tardi per evitare il Crollo, ma se non altro era ancora possibile accorciare il periodo di caos. Per questo era stato sviluppato un Piano grazie al quale sarebbe intercorso un solo millennio fra i due Imperi. Sta per giungere a conclusione il quarto secolo di quel millennio, e moltissime generazioni si sono succedute lungo l’arco di tempo in cui il Piano ha fatto il suo inesorabile corso.

Hari Seldon ha creato due Fondazioni ai termini opposti della galassia, studiandone il contesto col fine di massimizzare le probabilità di generare una soluzione matematica al problema psicostoriografico. Una di esse – la nostra Fondazione, istituita qui su Terminus – era un concentrato di tutto il sapere scientifico dell’Impero, almeno limitatamente alle scienze fisiche: e in virtù di ciò la Fondazione è riuscita a resistere agli attacchi dei regni barbarici che si erano resi indipendenti dall’Impero qui in Periferia.

Anzi: la Fondazione è riuscita a conquistare tutti quegli staterelli effimeri grazie a una serie di leader saggi e coraggiosi, come Salvor Hardin e Hober Mallow, che hanno saputo interpretare il Piano con intelligenza guidando la nostra patria attraverso innumerevoli



La bozza qui diceva di nuovo “complicazioni”, ma all’ultimo Arcadia decise di non rischiare.


difficoltà. I nostri pianeti ne onorano ancora il ricordo, a secoli di distanza.

Col tempo la Fondazione ha sviluppato un sistema commerciale in grado di controllare gran parte dei settori galattici di Siwenna e Anacreon, riuscendo persino a sconfiggere l’ultimo grande generale del vecchio Impero, Bel Riose. Nulla sembrava più in grado di fermare l’avanzata del Piano Seldon. Le crisi erano giunte nei momenti previsti da Seldon e ognuna era stata risolta – e a ogni soluzione la Fondazione aveva compiuto un ulteriore passo verso la pace del Secondo Impero.

E poi,



Qui rimase senza fiato e si trovò a sibilare un paio di parole sottovoce, ma il transcriber le colse e le trascrisse con la grazia di sempre.


spariti gli ultimi rimasugli dell’Impero, nel mezzo di uno sparuto manipolo di signorotti della guerra asserragliati ognuno sulla propria scheggia del colosso in rovina,



Quell’espressione l’aveva rubata da un thriller passato in olocast la settimana scorsa, ma la professoressa Erkling era così vecchia che ascoltava solo sinfonie e conferenze, quindi non l’avrebbe mai scoperta.


è arrivato il Mule.

Era un uomo troppo unico perché il Piano tenesse conto di lui: un mutante, la cui nascita non poteva essere prevista. Aveva un potere strano e misterioso: era in grado di manipolare e controllare le emozioni umane, piegando chiunque alla propria volontà. È diventato un conquistatore, fondando un impero con una rapidità impressionante, sino a sconfiggere persino la Fondazione.

Eppure il suo dominio non è mai stato universale, poiché la sua prima espansione incontrollabile è stata fermata da una grande donna



Di nuovo il solito problema. Papi diceva sempre che non doveva continuare a ripetere di essere la nipote di Bayta Darell. Lo sapevano tutti, e Bayta era stata la donna più grande di tutti i tempi e aveva davvero fermato il Mule da sola.


con un coraggio e una saggezza di cui in pochissimi conoscono la vera storia.



Ecco! Se l’avessero chiamata a leggere il tema di fronte a tutta la classe qui avrebbe dovuto usare una voce solenne e di certo qualcuno avrebbe chiesto come fosse andata la vera storia – e a quel punto mica poteva rifiutarsi di raccontarla, no? Nella sua mente stava già imbastendo una giustificazione affranta alle obiezioni ex post di un genitore accigliato.


Dopo cinque anni di consolidamento si è verificata un’altra trasformazione, le cui cause ci sono tuttora ignote, e il Mule ha abbandonato ogni piano imperialista. Ha trascorso l’ultimo lustro della sua vita da tiranno illuminato.

Alcuni sostengono che la trasformazione prodottasi nel Mule sia dovuta a un intervento della Seconda Fondazione. Ma nessuno ha mai scoperto dove essa si trovi, e nessuno conosce la sua funzione esatta, quindi si tratta di una teoria impossibile da dimostrare.

Dalla morte del Mule è passata una generazione intera. Che futuro ci aspetta, ora? Ha interrotto il Piano Seldon, e pareva averlo fatto deragliare definitivamente; ma subito dopo la sua scomparsa la Fondazione è risorta come una nova dalle ceneri di una stella morente.



Questa era sua.


Il pianeta Terminus è tornato a essere il centro di una federazione commerciale che per ricchezza e vastità quasi eguaglia i livelli di prima della sconfitta, e li supera in pace e democrazia.

Era tutto previsto? Il grande sogno di Seldon vive ancora? Fra seicento anni si formerà un Secondo Impero Galattico? Personalmente sono certa di sì, perché



Qui arrivava il punto cruciale. La signora Erkling lo scriveva sempre sui suoi temi, calcando in modo grottesco la matita rossa: “Solo descrittivo. Qual è la tua opinione personale? Ragiona! Esprimiti! Ascolta la tua anima!”. Ascolta la tua anima… E che ne sapeva lei di anime, con quella bocca rinsecchita che sembrava non aver mai sorriso nella vita…


la situazione politica non è mai stata tanto favorevole. Il vecchio Impero non esiste più; il dominio del Mule ha posto fine all’era dei signori della guerra. I settori galattici confinanti sono quasi senza eccezione civilizzati e pacifici.

Senza contare che la situazione interna della Fondazione è più che ottimale. Il dispotismo dei sindaci ereditari degli anni precedenti alla Conquista è stato rimpiazzato da una democrazia elettorale come quella dei primi tempi. Non ci sono più pianeti ribelli in mano ai mercanti indipendenti; né le ingiustizie e le disuguaglianze derivanti dall’accumulo di ricchezze smisurate nelle mani di pochi.

E quindi non sembra esserci ragione di temere un fallimento, a meno che il pericolo non sia rappresentato effettivamente dalla Seconda Fondazione. C’è chi lo sostiene, ma a supporto di questa tesi ci sono solo timori e superstizioni. Per quanto mi riguarda, ritengo che la nostra fiducia in noi stessi, nella nostra nazione e nel grande Piano di Hari Seldon dovrebbe fugare ogni inquietudine dalle nostre menti e dai nostri cuori



Mmmm. Questo era un po’ pacchiano, ma per la chiusa serviva qualcosa del genere.


e pertanto mi sento di affermare…



Per il momento Il futuro del Piano Seldon si fermò qui, perché si udì un delicatissimo picchiettare alla finestra, e Arcadia si alzò di scatto in equilibrio su un bracciolo trovandosi di fronte a un volto sorridente al di là del vetro, la simmetria dei tratti accentuata dalla linea verticale di un dito teso contro le labbra chiuse.

Dopo una breve pausa necessaria ad assumere un atteggiamento adeguatamente sbalordito, Arcadia smontò dalla poltrona, si avvicinò al divano sotto alla finestra dove si era prodotta l’apparizione e vi si inginocchiò per guardare fuori, assorta.

Il sorriso sul volto dell’uomo sparì in fretta. Fece un gesto rapido con le dita della mano libera – quelle dell’altra erano serrate attorno al davanzale con tanta forza da sbiancare. Arcadia obbedì e premette un pulsante per far rientrare il pannello inferiore della finestra nell’alloggiamento nel muro sottostante; la tiepida brezza primaverile andò a mescolarsi all’aria condizionata dell’interno.

«Non puoi entrare» disse, non senza un sorrisetto tronfio. «Le finestre sono tutte schermate e il sistema lascia passare solo chi abita qui. Se entri scatteranno un sacco di allarmi.» Dopo un attimo di interruzione proseguì: «Ma sembri un po’ scemo in equilibrio sul parapetto, se non stai attento rischi di cadere, rompendoti il collo e fracassando pure un paio di fioriere molto costose».

«In tal caso,» disse l’uomo alla finestra, che proprio a quello stava pensando, benché con lessico e sintassi leggermente diversi «perché non disattivi la schermatura?»

«Non penso proprio» disse Arcadia. «Mi sa che hai sbagliato casa, perché non sono il genere di ragazza che fa entrare uno sconosciuto nel… nella sua cameretta a quest’ora.» Le sue palpebre a questo punto si socchiusero a suggerire una certa dose di malizia – o qualcosa avrebbe forse potuto somigliarci.

Ma dal volto del giovane sconosciuto era sparita ogni traccia di ironia. «Aspetta, come?» balbettò. «Il professor Darell non abita qui?»

«E perché dovrei dirtelo?»

«Per la galassia… Allora devo…»

«Se osi saltar giù, giovanotto, sarò costretta a dare l’allarme personalmente.» (Questa voleva essere una stoccata ironica piuttosto sofisticata, poiché per lo sguardo illuminato di Arcadia l’intruso – che avrà avuto almeno trent’anni – era già anzianotto.)

Una pausa abbastanza lunga. Poi, secco, lo sconosciuto disse: «Stammi a sentire, ragazzina. Se non vuoi che stia qui, e non vuoi che me ne vada, cosa vuoi che faccia?».

«Va be’, dài, vieni dentro. Il professor Darell vive effettivamente qui. Ora stacco la schermatura.»

Con cautela e dopo un’attenta ricognizione visiva il giovane infilò la mano nella finestra e si tirò dentro. Si spolverò le ginocchia con una pacca rabbiosa e fissò su Arcadia un volto paonazzo.

«Cos’è, non hai più paura di farti una cattiva reputazione se mi trovano qui dentro?»

«Tu corri un rischio ben peggiore, perché appena sento qualcuno su per le scale comincio a strillare che ti sei introdotto qui con la forza.»

«Ah davvero?» replicò lui, sarcastico. «E come intendi spiegare il fatto che la schermatura era staccata?»

«Niente di più facile. Non c’è mai stata, la schermatura.»

L’uomo aveva le pupille dilatate dalla rabbia. «Hai bluffato? Ma quanti anni hai, ragazzetta?»

«Mi pare una domanda estremamente impertinente, giovanotto. E non sono solita rispondere a chi mi chiama “ragazzetta”.»

«Non mi sorprende. A occhio avrai più o meno l’età per essere la nonna del Mule. Adesso ti spiace se esco da questa stanza senza aspettare che tu finisca di organizzarmi un linciaggio?»

«Faresti meglio a scendere in fretta, mio padre ti sta aspettando.»

Lo sguardo dell’uomo si fece di nuovo cauto; alzò un sopracciglio e scherzò: «Ah sì? E dimmi, è da solo o in compagnia?».

«È da solo.»

«E riceve molte visite di questi tempi?»

«Solo commercianti – e te.»

«Ed è successo niente di insolito?»

«Dici a parte il tuo arrivo?»

«Non pensare a me, ok? Anzi: pensaci, e rispondi a questa domanda. Come facevi a sapere che tuo padre mi sta aspettando?»

«Oh, questo è facile. La settimana scorsa ha ricevuto una Capsula Personale calibrata su di lui, con un messaggio auto-ossidante. Subito dopo averlo letto ha gettato l’involucro nel disinto, e ieri ha dato a Poli – la nostra domestica, sai – un mese di ferie per andare a trovare la sorella a Terminus City, e oggi pomeriggio ha preparato con le sue mani la stanza degli ospiti. E quindi ho capito che stava aspettando qualcuno di cui non voleva parlarmi. Perché in genere mi dice tutto.»

«Davvero? Non capisco proprio che bisogno ne abbia. Mi verrebbe da dire che scopriresti ogni cosa comunque.»

«Di solito è così» rise lei. Cominciava a sentirsi a proprio agio. L’intruso poteva pure essere anzianotto, ma era di bell’aspetto, con dei lunghi boccoli castani e gli occhi di un azzurro molto intenso. Forse un giorno avrebbe incontrato qualcuno di simile, quando fosse stata anziana anche lei.

Lui insisté: «E come facevi a sapere che era proprio me che aspettava?».

«Be’, ma chi altro poteva essere? Aspettava qualcuno in gran segreto, per così dire, ed eccoti qui che provi ad arrampicarti dalla finestra, invece di suonare il campanello come qualsiasi persona un minimo ragionevole.» Ricordò una frase che amava molto e la aggiunse subito: «Gli uomini sono così scemi!».

«Siamo piuttosto sbruffoncelle, eh, ragazzetta? Volevo dire signorina, chiedo scusa. Però potresti sbagliarti. E se ti dicessi che tutto ciò di cui parli è un mistero, per me, e a quanto ne so tuo padre aspetta qualcun altro?»

«Non ci crederei. Non ti ho detto di entrare finché non ho notato che hai lasciato cadere la valigetta.»

«La cosa?»

«La valigetta, giovanotto. Non sono mica cieca. Non ti è caduta per sbaglio, perché prima hai guardato giù per essere sicuro che atterrasse bene. Poi devi esserti reso conto che sarebbe caduta dietro le siepi e nessuno avrebbe potuto trovarla, e solo allora l’hai lasciata cadere senza guardare più. E allora, visto che ti sei presentato alla finestra invece che alla porta, è evidente che non ti fidavi a entrare di persona prima di esserti fatto un’idea della situazione. E non appena hai avuto da discutere con me, hai pensato alla valigetta prima ancora che alla tua sicurezza, il che significa che ritieni il suo contenuto più importante della tua stessa vita, e questo significa che finché tu sei qui e la valigetta è lì, con ogni probabilità non potrai combinare granché.»

Si interruppe per respirare, finalmente, e lo sconosciuto sbottò: «Se non fosse che potrei strangolarti quel che basta per farti svenire e andarmene, dopo aver ripreso la mia valigetta».

«Se non fosse, giovanotto, che si dà il caso che io abbia una mazza da baseball sotto il letto, e da dove mi trovo ci metto circa due secondi a prenderla, e ti informo che sono molto forte per essere una femmina.»

Impasse. Dopo qualche secondo, con una gentilezza un po’ forzata, il “giovanotto” disse: «Be’, visto che stiamo facendo amicizia mi sa che mi tocca presentarmi. Mi chiamo Pelleas Anthor. E tu?».

«Arca… Arkady Darell. Piacere.»

«E adesso, Arkady, perché non fai la brava bambina e non vai a chiamarmi il tuo papà?»

«Non sono una bambina» disse Arcadia inviperita. «E mi sembri un po’ maleducato, soprattutto dato che mi stai chiedendo un favore.»

Pelleas Anthor sospirò. «Va bene. Perché non fai la buona, dolce, premurosa nonnetta tutta miele e zucchero e non vai a chiamarmi il tuo papà?»

«Non era questo che intendevo, ma ora lo chiamo. Però non sperare che smetta di tenerti d’occhio, giovanotto» disse, cominciando a pestare i piedi per terra.

Dal corridoio giunse un suono di passi affannati, quindi la porta si spalancò.

«Arcadia!» Ci fu un’esalazione simile a un piccolo scoppio, poi il professor Darell disse: «E lei chi sarebbe, signore?».

Pelleas balzò in piedi con un sollievo impossibile da nascondere. «Professor Toran Darell? Sono Pelleas Anthor. Dovrebbe aver ricevuto una comunicazione che mi riguarda. O almeno, così dice sua figlia.»

«Mia figlia?» Gettò alla ragazza uno sguardo accigliato, che si dissolse all’istante contro la muraglia impenetrabile di innocenza sollevata dai suoi occhioni ingenui.

«In ogni caso, la stavo effettivamente aspettando» disse alla fine il professor Darell. «Venga da basso con me, la prego.» Ma prima di essersi girato colse un movimento con la coda dell’occhio, e si fermò. Arcadia lo notò nello stesso istante.

Si precipitò sul transcriber, ma fu inutile, perché il padre era proprio lì accanto. «Lo hai dimenticato acceso, Arcadia» disse con dolcezza.

«Ma papi,» piagnucolò lei, sinceramente affranta «non è affatto cortese leggere la corrispondenza personale degli altri, specialmente se è corrispondenza parlata!»

«Ah,» disse il padre «ma questa è parlata con uno sconosciuto nella tua camera da letto! Da padre, Arcadia, è mio dovere proteggerti.»

«Accidenti, ma cosa pensi che facessi, papà?»

Pelleas scoppiò a ridere. «Non ha idea, professor Darell. La signorina era pronta ad accusarmi di malefatte di ogni sorta, e insisto perché lei legga il nostro scambio, anche solo per scagionarmi da ogni sospetto.»

«Ma come!» Arcadia sembrava sull’orlo delle lacrime. Neanche suo padre le credeva. E quel maledetto transcriber… Se solo quel cretino di un guardone si fosse affacciato un attimo dopo non si sarebbe scordata di spegnerlo. E ora suo padre le avrebbe fatto una ramanzina sommessa e interminabile su come devono comportarsi le signorine per bene. In realtà a sentir lui le signorine per bene dovevano soprattutto non comportarsi: l’unica cosa che forse potevano fare era lasciarsi strangolare e crepare senza troppo chiasso.

«Arcadia,» disse piano il padre «mi sembra che una signorina per bene…»

Lo sapeva. Lo sapeva.

«… non dovrebbe essere così impertinente con un adulto.»

«Ma scusa, e lui che è venuto a fare il guardone alla mia finestra? Una signorina per bene avrà pure diritto alla privacy… e ora dovrò rifare da capo il mio tema.»

«Non spetta a te giudicare se avesse ragione di venire a bussarti alla finestra. Dovevi semplicemente evitare di aprirgli. Avresti dovuto chiamarmi subito – specie se eri convinta che io lo stessi aspettando.»

«Secondo me conviene che lo cacci alla svelta» disse lei, risentita. «Se insiste ad arrampicarsi alle finestre della gente invece di bussare alla porta, non ci metterà molto a farsi beccare.»

«Arcadia, nessuno ti ha chiesto la tua opinione su questioni che non capisci.»

«Ma certo che le capisco. È la Seconda Fondazione, vero?»

Ci fu un silenzio improvviso. Persino Arcadia avvertì una punta di nervosismo allo stomaco.

«E questa da dove l’hai tirata fuori?» domandò in tono sommesso il professor Darell.

«Da nessuna parte, ma cos’altro c’è che potrebbe essere così segreto? E poi non devi avere paura, non lo dirò a nessuno.»

«Signor Anthor,» disse il professor Darell «la prego di scusarmi per tutto questo.»

«Ha ben poco di cui scusarsi» rispose Anthor, come soprappensiero. «Non è colpa sua se sua figlia ha scelto il lato oscuro. Ma se non le spiace vorrei chiederle una cosa prima che cominciamo. Signorina Arcadia…»

«Cosa vuoi?»

«Cosa c’è di male nell’entrare dalle finestre anziché dalle porte?»

«C’è che è come sbandierare che stai cercando di nascondere qualcosa, tontolone. Se ho un segreto e mi metto un tratto di scotch sulla bocca sto dicendo a tutti che ho un segreto. Meglio parlare come sempre, ma di qualcos’altro. Hai letto gli scritti di Salvor Hardin? È stato il nostro primo sindaco, sai.»

«Sì, lo so.»

«Ecco: lui diceva che l’unica menzogna efficace è quella che non si vergogna di esserlo. Diceva anche che l’importante non è dire qualcosa di vero, ma dire qualcosa che sembri vero. Ecco, entrare dalla finestra è vergognarsi di dire una menzogna che non sembra vera.»

«E tu cos’avresti fatto?»

«Se fossi stata in te e avessi voluto vedere mio padre in gran segreto, avrei cercato di fare conoscenza con lui in pubblico, incontrandolo varie volte in maniera del tutto legittima. E poi, quando tutti avessero saputo del vostro legame e avrebbero dato per scontato che vi frequentaste, avresti potuto tirare in ballo tutti i segreti che vuoi, tanto nessuno avrebbe sospettato di niente.»

Anthor fissò la ragazza a lungo, poi il professor Darell. «Su, andiamo» disse infine. «Devo passare in giardino a recuperare la mia valigetta. Un attimo! Un’ultimissima domanda. Hai davvero una mazza da baseball sotto al letto, Arcadia?»

«Ma figuriamoci, certo che no.»

«Ah. Lo sospettavo.»

Il professor Darell si soffermò sulla soglia. «Arcadia,» disse «quando riscrivi il tuo tema sul Piano Seldon, evita tutto l’alone di mistero intorno alla storia di tua nonna. Non mi sembra necessario fare il suo nome.»

Poi scese al pianterreno in silenzio, seguito da Pelleas. «Posso chiederle una cosa, se non le spiace?» domandò infine l’ospite, in tono insicuro. «Quanti anni ha?»

«Ne ha compiuti quattordici l’altro ieri.»

«Quattordici? Per la galassia… e mi dica, le ha mai detto se conta di sposarsi?»

«No. Non parla di queste cose con me.»

«Be’, se mai dovesse farlo, la prego di sparargli. Al futuro sposo, cioè.» Rivolse a Darell uno sguardo intenso, dritto negli occhi. «Parlo sul serio. Stento a immaginare un orrore più spaventoso di dover convivere con sua figlia quando sarà maggiorenne. Senza offesa alcuna, ovviamente.»

«Nessuna offesa. Temo di capire cosa intende.»

Al piano superiore, l’oggetto di tanti dolci pensieri si sedette per l’ennesima volta di fronte al transcriber, e con un misto di fastidio e stanchezza intonò: «Ilfuturodelpianoseldon». Il transcriber, con pazienza infinita, lo tradusse in un corsivo elegante e raffinato, con tanto di maiuscole:

Il futuro del Piano Seldon.
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Il Piano Seldon




MATEMATICA … La sintesi dell’analisi a n-variabili e della geometria n-dimensionale è la base di quella che Seldon definì “la mia piccola algebra dell’umanità”.

ENCYCLOPAEDIA GALACTICA




Immaginate una stanza.

La sua ubicazione non è rilevante per il momento. Basti dire che era in quella stanza, più che altrove, che esisteva la Seconda Fondazione.

Era una stanza in cui da secoli dimorava la scienza pura – senza nessuno dei gingilli a cui, dopo un’associazione durata millenni, si tende a ridurla. Era invece una scienza che si occupava unicamente di concetti matematici, in una maniera simile alle speculazioni dei popoli primitivi dell’antichità, quando ancora non era sorta alcuna tecnologia; prima ancora che l’umanità si espandesse dal suo pianeta d’origine, di cui ora si sono perse le tracce.

L’unico oggetto in quella stanza – protetto da una scienza mentale inespugnabile persino alle forze fisiche congiunte della galassia intera – era il Radiante Primario, che al proprio interno racchiudeva il Piano Seldon, nella sua interezza.

C’era anche una persona nella stanza, una sola: era il Primo Oratore.

Era il dodicesimo nella successione dei custodi del Piano, e l’unico privilegio connesso al titolo era il fatto che, alle riunioni dei leader della Seconda Fondazione, era lui il primo a parlare.

Il suo predecessore aveva sconfitto il Mule, ma i relitti di quello scontro colossale ingombravano ancora il cammino del Piano. Da venticinque anni la sua amministrazione cercava di costringere una galassia di umani ottusi e ostinati a riprenderne il percorso. Era un compito ingrato.

Il Primo Oratore gettò uno sguardo alla porta che si stava aprendo. Persino mentre ripercorreva in solitudine quel quarto di secolo di sforzi (che ora lentamente, inesorabilmente, si avvicinavano a un culmine), la sua mente non aveva mai smesso di considerare il nuovo arrivato con una punta di trepidazione. Un giovane, uno studente, uno di quelli che prima o poi avrebbero raccolto il testimone.

Il giovane si teneva sulla soglia, esitante; il Primo Oratore dovette accoglierlo e accompagnarlo all’interno della stanza posandogli una mano sulla spalla.

Lo Studente gli rivolse un sorriso timido, e il Primo Oratore, in tutta risposta, disse: «Tanto per cominciare, lascia che ti spieghi come mai sei qui».

Ora si fissavano negli occhi, ai due capi della scrivania. In tutta la galassia, solo un altro membro della Seconda Fondazione avrebbe riconosciuto ciò che passava fra di loro come una forma di comunicazione.

In origine è stato grazie alla parola che l’essere umano ha imparato a trasmettere, approssimativamente, le emozioni e i pensieri che gli affollavano la mente. Aveva stipulato una corrispondenza fra certe combinazioni arbitrarie di suoni e alcuni stati mentali, riuscendo così a sviluppare un metodo di comunicazione – un metodo tanto goffo, inadeguato e grossolano che finiva inevitabilmente per deturpare ogni sfumatura di significato in una serie di rozzi gorgoglii.

Le ripercussioni di tale stato di cose possono essere seguite lungo tutta la storia dell’umanità; e gran parte della sofferenza che vi ha figurato può essere ricondotta al fatto che nella storia della galassia nessuno – a parte Hari Seldon, e un manipolo di persone sulla sua scia – sia mai stato in grado di comprendere realmente il proprio prossimo. Ogni umano viveva blindato in una nebbia impenetrabile e soffocante, al cui interno non esisteva nessun altro. Di quando in quando dal fondo della caverna in cui esistevano gli altri giungeva un flebile segnale, appena il minimo per potersi fare un’idea della direzione da cui proveniva. Ma poiché era impossibile conoscersi, capirsi, fidarsi gli uni degli altri, e sin dalla prima infanzia si era stretti dal terrore e dall’insicurezza di un isolamento pressoché totale, l’essere umano viveva perennemente conteso fra il timore e l’odio nei confronti del proprio simile.

Per decine di migliaia di anni l’umanità ha arrancato nel fango, costringendo alla bassezza una mente degna di elevarsi al rango delle stelle.

Procedendo alla cieca, ha tentato d’istinto di evadere dalla prigione del linguaggio ordinario. La semantica, la logica simbolica e la psicoanalisi da questo punto di vista non sono che strumenti per oltrepassare o aggirare i limiti del linguaggio.

La psicostoriografia è nata come sviluppo dello studio scientifico della mente, o meglio, ha rappresentato l’esito positivo di un lungo tentativo di conferirgli forma matematica. Solo una volta elaborata una formalizzazione numerica della neurofisiologia e delle interazioni elettrochimiche del sistema nervoso – che a propria volta non potevano, non potevano, non essere ridotte a interazioni nucleari – è stato finalmente possibile costruire la scienza della psicologia. La generalizzazione del sapere psicologico dall’individuo al gruppo ha aperto le porte alla matematizzazione della sociologia.

I gruppi più vasti – i miliardi che popolavano i pianeti, i trilioni che popolavano i settori, i quadrilioni che popolavano la galassia nel suo complesso – sono stati ridotti, non tanto a semplici agglomerati umani, quanto a enormi forze passibili di analisi statistica. E infine Hari Seldon ha visto il futuro come chiaro e inevitabile, giungendo a formulare il suo Piano.

Gli stessi sviluppi fondamentali della scienza psicologica che avevano reso possibile la formulazione del Piano rendevano la parola completamente superflua alla comunicazione fra il Primo Oratore e lo Studente.

Ogni reazione a uno stimolo, per sottile che fosse, era perfettamente indicativa dei cambiamenti più minimi, delle più delicate correnti che attraversavano la mente dell’altro. Il Primo Oratore non era in grado di cogliere la conformazione emotiva dello Studente d’istinto, come invece avrebbe potuto fare il Mule – perché il Mule era un mutante i cui poteri non sarebbero mai stati compresi del tutto neppure dalla Seconda Fondazione. Però era in grado di dedurla, grazie a un lunghissimo addestramento.

Ma dal momento che in una società basata sulla parola è intrinsecamente impossibile rendere giustizia ai metodi di comunicazione impiegati fra i membri della Seconda Fondazione, d’ora in avanti la questione sarà ignorata. I messaggi del Primo Oratore saranno presentati come se fossero verbali e, benché la traduzione non risulti sempre accurata, sarà il meglio che le circostanze concedano.

Pertanto si fingerà che il Primo Oratore abbia effettivamente detto: «Tanto per cominciare, lascia che ti spieghi come mai sei qui», invece di accennare un certo tipo specifico di sorriso alzando un dito proprio in quel modo.

«Ti sei dedicato allo studio delle scienze della mente sin dalla prima infanzia» disse il Primo Oratore «e con ottimi risultati. Hai assorbito tutto ciò che i tuoi insegnanti potevano darti. Adesso insieme a pochi altri inizierai l’apprendistato per diventare Oratore.»

Agitazione al capo opposto della scrivania.

«No – un po’ di sangue freddo. Speravi di qualificarti. Temevi di non riuscirci. Ma tanto la speranza quanto il timore sono debolezze. Sapevi di esserti qualificato, ed esiti ad ammetterlo perché tale consapevolezza rischia di rivelare un autocompiacimento che ti avrebbe squalificato. Sciocchezze! L’uomo più stupido è quello che non sa di essere saggio. Parte di ciò che ti ha permesso di qualificarti è che sapevi che ce l’avresti fatta.»

Sollievo al capo opposto della scrivania.

«Proprio così. Ora ti senti meglio e hai abbassato la guardia. Sei più in grado di concentrarti, più aperto alla comprensione. Ricorda che per massimizzare la propria efficacia non è necessario tenere la propria mente stretta in un controllo implacabile – che per un osservatore intelligente è tanto rivelatorio quanto una psicologia nuda. Occorre piuttosto coltivare una sorta di innocenza, un misto di coscienza e incoscienza di sé che non lascia nulla da nascondere. La mia mente ti è aperta. Che lo sia anche la tua.»

Proseguì. «Diventare Oratore non è semplice. Già padroneggiare la psicostoriografia è un ostacolo significativo; e benché sia necessario, ciò non è sufficiente a qualificarsi come Oratore. È bene tracciare la distinzione sin da subito. Non basta che un Oratore comprenda le profondità matematiche del Piano Seldon: deve trovarsi in accordo con i suoi fini. Deve amare il Piano come l’aria che respira. Ma neanche: come l’amico di una vita.

«Sai cos’è questo?»

La mano del Primo Oratore si avvicinò con delicatezza al cubo nero e lucido che si trovava al centro della scrivania. Era perfettamente liscio.

«No, Oratore, non lo so.»

«Hai mai sentito parlare del Radiante Primario?»

«È questo?» Stupore.

«Ti aspettavi qualcosa di più nobile, più minaccioso? Be’, è ovvio. È stato creato in epoca imperiale, da contemporanei di Seldon. Svolge il proprio compito alla perfezione da quasi quattro secoli, e non è mai stato necessario ripararlo o ricalibrarlo. Ed è una fortuna, poiché nella Seconda Fondazione non vi sono tecnici in grado di farlo.» Un accenno di sorriso. «Quelli della Prima Fondazione sarebbero in grado di produrne un altro, ma ovviamente non dovranno mai essere al corrente della sua esistenza.»

Fece scattare una levetta sul fianco della scrivania e la stanza sprofondò nel buio. Ma solo per un attimo, perché gradualmente le due pareti più lunghe della stanza si animarono di una luminescenza soffusa: un candore perlaceo, omogeneo, che andò screziandosi di tracce scure qua e là sino a comporre una trama finissima di equazioni, interrotte ogni tanto da un esile tratto rosso che serpeggiava come un torrente in quella foresta nera.

«Su, ragazzo, avvicinati. Non rischi di proiettare un’ombra. Il Radiante non è un semplice proiettore luminoso. A dire il vero non ho la più pallida idea di come produca questo effetto: però non crea ombre. Questo lo so per certo.»

Si portarono l’uno accanto all’altro nella luce. Le due pareti erano lunghe una decina di metri, e alte tre. Le equazioni, scritte in una grafia minutissima, ne occupavano ogni palmo.

«Non è il Piano nella sua interezza» disse il Primo Oratore. «Per farlo entrare tutto su queste pareti le singole equazioni dovrebbero essere microscopiche – ma non ve n’è bisogno. Ciò che vedi rappresenta le sezioni principali del Piano per come si è svolto sino a oggi. Lo hai studiato, giusto?»

«Sì, Oratore.»

«Riconosci qualcosa?»

Un silenzio esitante. Lo Studente alzò un dito, e al suo gesto la riga di equazioni prese a scorrere sulla parete sino a che il ragazzo non ebbe sotto gli occhi la serie di funzioni che aveva in mente – eppure quel vago scatto dell’indice non sembrava certo tanto preciso.

Il Primo Oratore ebbe un risolino sommesso. «Avrai modo di renderti conto che il Radiante Primario è in grado di sintonizzarsi con la tua mente. È un gingillo pieno di sorprese. Cosa stavi per dire, a proposito di quest’equazione?»

«Be’…» balbettò lo Studente «è un integrale di Rigell, che applica una distribuzione probabilistica planetaria alla partizione in due classi economiche disgiunte di una data popolazione… o a un dato settore… con anche una misura di turbolenza emotiva.»

«E cosa significa?»

«Rappresenta un limite di tensione, dato che qui» e a un cenno dell’indice le equazioni ripresero a scorrere lungo la parete «abbiamo una serie convergente.»

«Bene» disse il Primo Oratore. «E dimmi, che te ne pare? Un’opera d’arte perfetta, vero?»

«Esatto!»

«E invece no! Tutt’altro.» Una certa asprezza. «È la prima lezione che dovrai disimparare. Il Piano Seldon non è completo, né tantomeno corretto. È solo il meglio che si potesse fare all’epoca. Dodici generazioni di studiosi si sono avvicendate su queste equazioni, rielaborandole, analizzandole sino all’ultimo decimale, e rimettendole insieme. E non si sono limitati a questo: hanno osservato il corso di quasi quattrocento anni di storia, confrontando la realtà alle previsioni delle equazioni, e hanno imparato.

«Hanno imparato più di quanto Seldon avrebbe potuto sapere, e le conoscenze accumulate nel corso dei secoli ci hanno permesso di replicare l’opera di Seldon: di migliorarla. Questo ora ti è chiaro?»

Lo Studente appariva un filo sbigottito.

«Prima di poter diventare un Oratore,» proseguì il Primo Oratore «dovrai apportare anche tu un contributo originale al Piano. Non è poi nulla di blasfemo. Ognuno dei tratti rossi che vedi alle pareti è il contributo di uno di noi, vissuto dopo la morte di Seldon. Anzi, guarda…» Alzò gli occhi. «Lì!»

L’intera parete parve vorticare verso di lui.

«Ecco, questo è il mio» disse. Una sottile linea rossa racchiudeva uno snodo con due frecce e un mezzo metro quadro di deduzioni sotto ognuna. Fra le due frecce era visibile una serie di equazioni in rosso.

«Non sembra granché» disse il Primo Oratore. «Si tratta di un punto del Piano che non raggiungeremo prima che siano trascorsi altrettanti anni quanti ne sono passati dall’inizio: nell’epoca della coalescenza, quando il Secondo Impero venturo sarà conteso fra una serie di personalità, rischiando la disgregazione in caso lo scontro sia troppo bilanciato, e l’irrigidimento in caso sia troppo impari. Qui viene considerato lo sviluppo di entrambe le possibilità, indicando un metodo per evitarle.

«Eppure è solo una questione probabilistica, ed esiste una terza via. Si tratta di un esito relativamente poco plausibile – dodici virgola sei quattro per cento, per la precisione – ma eventi persino meno probabili si sono già verificati, e il Piano è completo solo al quaranta per cento. Questa terza via consiste in un compromesso ammissibile a due o più delle personalità in conflitto. I miei calcoli mostrano che tale corso finirebbe per condurre il Secondo Impero a una sclerotizzazione poco auspicabile, generando alla lunga una quantità di danni in guerre civili superiori a quelli che si sarebbero prodotti in assenza di compromesso. Per fortuna, anche questa è un’eventualità evitabile. Ecco il mio contributo.»

«Se posso interromperla, Oratore… Come si apportano questi cambiamenti?»

«Grazie all’effetto del Radiante. Nel tuo caso, per esempio, i tuoi calcoli verranno esaminati col massimo rigore da cinque commissioni diverse; dovrai difenderli da un attacco concertato e implacabile. Poi trascorreranno due anni, e verranno esaminati daccapo. È già successo più di una volta che un ragionamento apparentemente perfetto si rivelasse fallace solo dopo mesi, o anni, di induzione. A volte è lo stesso autore a scoprire il problema.

«Se, trascorsi due anni, la proposta supera un secondo esame non meno rigoroso del primo – e, meglio ancora, se nel mentre il candidato ha portato alla luce ulteriori dettagli e prove supplementari – l’aggiunta viene integrata al Piano. È stato il punto più alto della mia carriera, e sarà lo stesso per la tua.

«Il Radiante Primario si sintonizzerà sulla tua mente, e potrai apportare col pensiero tutte le correzioni e le aggiunte che saranno necessarie. Non vi sarà nulla a indicare che sono opera tua. Nella storia del Piano non vi è alcun personalismo. È una nostra creazione collettiva. Capisci?»

«Sì, Oratore!»

«Ok, allora con questo abbiamo finito.» Un passo verso il Radiante Primario e le pareti tornarono neutre, con l’eccezione della solita regione autoilluminante verso il soffitto. «Siediti qui con me. C’è una cosa che ti devo dire. Per un normale psicostoriografo basta e avanza studiare biostatistica ed elettromatematica neurochimica. C’è chi si ferma qui e non può fare altro che il tecnico statistico. Ma un Oratore deve essere in grado di discutere il Piano senza matematica, se non altro nella sua filosofia e nei suoi scopi generali.

«Innanzitutto: qual è il fine del Piano? Ti prego di dirmelo in parole tue – e non cercare di infiocchettare il discorso. Questo non è un esame di retorica o eloquenza, te lo garantisco.»

Era la prima volta che allo Studente veniva concesso più di qualche monosillabo, e fu con una certa titubanza che si gettò incontro alle aspettative che gli si paravano di fronte. Non senza diffidenza, rispose: «In base a ciò che ho imparato, mi sento di dire che il fine del Piano è l’istituzione di una civiltà umana improntata a un orientamento del tutto nuovo rispetto a ciò che è esistito sino a ora. Un orientamento che, stando alla psicostoriografia, non potrebbe mai sorgere spontaneamente…».

«Fermo!» Il Primo Oratore era netto. «Non devi dire “mai”. È un segno di pigrizia e di imperdonabile vaghezza verso i fatti. La psicostoriografia predice solo le probabilità. Un dato evento può avere una probabilità infinitesimale, ma la sua probabilità non sarà mai pari a zero.»

«Sì, Oratore. Se posso correggermi, è stato appurato che l’orientamento auspicato non ha alcuna probabilità statisticamente rilevante di verificarsi spontaneamente.»

«Meglio. E di che orientamento si tratta?»

«Si tratta di una civiltà basata sulla scienza mentale. In tutta la storia nota dell’umanità, il progresso è stato principalmente nella tecnologia fisica, cioè nella capacità di agire sul mondo inanimato che ci circonda. Il controllo di sé e della società è stato lasciato al caso, o ai tentativi alla cieca di tutta una serie di sistemi di etica intuitiva, basati sull’ispirazione e sull’emotività. Perciò nessuna cultura ha mai ottenuto un fattore di stabilità superiore al cinquantacinque per cento, e anche in quei casi solo a prezzo di un dolore umano incalcolabile.»

«E per quale ragione l’orientamento in questione non sarebbe spontaneo?»

«Perché una vasta minoranza della specie umana ha una dotazione mentale in grado di renderla partecipe del progresso della scienza fisica, e di riceverne i benefici – rozzi, ma di evidenza immediata. Al contrario, solo una sparuta minoranza è in grado di condurre l’umanità nel profondo della scienza mentale; e i benefici che ne derivano, benché più duraturi, sono più sottili e meno visibili. Inoltre, poiché un simile orientamento condurrebbe all’instaurazione della dittatura benevola dei più sviluppati dal punto di vista mentale – a tutti gli effetti una sottospecie più evoluta dell’umanità –, un tale stato di cose sarebbe osteggiato e troverebbe stabilità solo con l’impiego di una forza che finirebbe per schiacciare il resto della specie nella barbarie. Si tratta di uno sviluppo ripugnante che dobbiamo evitare a ogni costo.»

«E allora qual è la soluzione?»

«La soluzione è il Piano Seldon. È stato disposto e conservato uno stato di cose tale che, a un millennio dal suo principio – cioè seicento anni da oggi –, potrà sorgere un Secondo Impero Galattico in cui l’umanità sarà pronta a farsi guidare dalla scienza mentale. In quell’arco di tempo, lo sviluppo della Seconda Fondazione avrà fatto emergere un gruppo di psicologi in grado di prenderne le redini. O, per usare un’espressione che personalmente preferisco, la Prima Fondazione fornirà la struttura fisica, cioè un corpo politico unificato; la Seconda Fondazione la struttura mentale, cioè una classe dirigente adatta al compito.»

«Mmmh. Ci siamo, più o meno. E dimmi, pensi che il Piano sarebbe messo in atto da qualunque Secondo Impero, purché formatosi nel lasso di tempo prefissato da Seldon?»

«No, Oratore, non lo penso affatto. Vi sono vari Secondi Imperi che potrebbero formarsi nel periodo che spazia dai novecento ai millesettecento anni dall’inizio del Piano, ma solo uno di essi è il Secondo Impero.»

«E alla luce di questo, come mai è necessario che l’esistenza della Seconda Fondazione resti segreta – specialmente per la Prima Fondazione?»

Lo Studente analizzò la domanda in cerca di significati nascosti, ma non ne trovò. Dalla sua risposta traspirava una certa agitazione: «Per la stessa ragione che rende necessario celare all’umanità nel suo complesso i dettagli del Piano. Le leggi della psicostoriografia sono di natura statistica, e perdono di validità quando le azioni dei singoli non sono casuali. Se un consistente gruppo di esseri umani fosse al corrente degli aspetti cruciali del Piano, le loro azioni sarebbero guidate da tale consapevolezza, e in quanto tali non risulterebbero più casuali dal punto di vista degli assiomi della psicostoriografia. In altre parole, non risulterebbero più perfettamente prevedibili. Mi perdoni, Oratore, ma sento che la mia risposta non è soddisfacente».

«Ed è un bene che tu ne sia consapevole. È una risposta incompleta. È la Seconda Fondazione stessa a dover rimanere nascosta, non solo il Piano. Il Secondo Impero non si è ancora formato. Abbiamo ancora una società che non accetterebbe di essere governata da una casta di psicologi, e spinta da tale timore la osteggerebbe. Ti è chiaro?»

«Sì, Oratore. È una questione che non è mai stata affrontata nel dettaglio da…»

«Non minimizzare. Non è mai neppure stata accennata, nel corso dei tuoi studi, anche se dovresti essere in grado di dedurla da te. È una delle questioni che toccheremo nel corso del tuo apprendistato. Ci rivedremo fra una settimana. Nel frattempo ti sottoporrò un problema e vorrei che ci riflettessi su. Non ti chiedo una trattazione matematica completa: persino un esperto ci metterebbe un anno, figuriamoci cosa puoi sperare di fare tu in una settimana. Ma vorrei che ti facessi un’idea delle direzioni tendenziali…

«Osserva questa biforcazione del Piano che si è prodotta una cinquantina di anni fa. Avrai a disposizione tutti i dettagli necessari. Avrai modo di osservare che il percorso seguito dalla realtà attuale diverge da tutte le previsioni che abbiamo tracciato, dal momento che la sua probabilità era inferiore all’uno per cento. Vorrei che formulassi una stima di quanto potrà durare la divergenza prima che i suoi effetti risultino impossibili da correggere. Stima anche l’esito più probabile in caso di mancata correzione, e un metodo di rettifica ragionevole.»

Lo Studente focalizzò il visore su un punto a casaccio e osservò senza batter ciglio le equazioni che apparvero sul minuscolo schermo.

«Come mai questo problema in particolare, Oratore?» chiese. «Mi pare chiaro che la sua rilevanza non sia solo puramente accademica.»

«Grazie di avermelo chiesto, ragazzo. Sei brillante come mi aspettavo. Non è un problema unicamente teorico. Circa mezzo secolo fa, il Mule ha fatto irruzione nella storia della galassia, e per due lustri è stato il singolo evento più importante dell’universo intero. Era imprevisto, incalcolato. Ha deformato il Piano in maniera significativa, ma non fatale.

«Per fermarlo prima che lo diventasse, però, siamo stati costretti a intraprendere un’azione attiva contro di lui. Abbiamo rivelato la nostra esistenza – e, cosa infinitamente peggiore, una certa parte del nostro potere. La Prima Fondazione ha scoperto la nostra esistenza, e tale scoperta ora contribuisce a determinare le sue azioni. Osserva questo punto del problema. E questo. E questo.

«Ovviamente, non ne parlerai con nessuno.»

Vi fu una pausa tetra, mentre lo Studente prendeva coscienza delle conseguenze di ciò che gli era stato detto. «Ma allora» disse «il Piano Seldon ha fallito!»

«Non ancora. Potrebbe aver fallito. Le probabilità di successo, stando agli ultimi calcoli, restano pur sempre al ventuno punto quattro per cento.»
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I cospiratori




Il professor Darell e Pelleas Anthor passavano le serate a chiacchierare amichevolmente, le giornate a ingannare il tempo. Sembrava una normalissima visita di cortesia. Il professore presentò il giovane come un cugino di un altro pianeta, e il cliché contribuì a smorzare ogni interesse.

Eppure parlando del più e del meno poteva capitare che venisse menzionato un certo nome. Seguiva un attimo di svagata riflessione. Poi poteva capitare che Darell dicesse «No» o «Sì» nel qual caso un invito informale veniva trasmesso su un canale in chiaro dell’ipercom: «Voglio presentarti mio cugino».

Anche i preparativi di Arcadia procedevano, a modo loro. Anzi, le sue azioni potrebbero apparire come le meno ovvie fra quelle di tutti e tre.

Per esempio, aveva convinto il suo compagno di scuola Quiran Hulone a regalarle un microricevitore sonoro fatto in casa, con tecniche che promettevano un futuro irto di pericoli per ogni maschio che le fosse passato troppo vicino. Senza entrare nel dettaglio, si era limitata a manifestare un interesse nell’hobby che Quiran non smetteva di sbandierare (aveva un laboratorio casalingo tutto suo) modulando un reindirizzamento di tale interesse verso i tratti paffuti di Quiran con tanta precisione che lo sfortunato giovanotto si era ritrovato: 1) a sproloquiare enfaticamente sui principi del motore a iperonde; 2) a lottare contro la vertiginosa consapevolezza che due occhioni completamente rapiti si erano posati con eleganza sui suoi; 3) a costringerla ad accettare in dono la sua più grande creazione, il microricevitore di cui sopra. Va detto che non dovette insistere molto.

Da allora in avanti Arcadia si era coltivata Quiran in misura via via calante, giusto il minimo perché non vi fosse sospetto alcuno che il microricevitore fosse la ragione di quell’amicizia. Per mesi Quiran avrebbe ripensato costantemente a quel breve periodo di gioia, che però, per mancanza di ulteriori sviluppi, alla lunga avrebbe finito per lasciarsi alle spalle.

Quando, la settima sera, cinque uomini si ritrovarono nel soggiorno di casa Darell – avvolti dagli aromi di un’ottima cena e dal profumo di tabacco di lusso – il bizzarro prodotto dell’ingegno di Quiran campeggiava al centro della scrivania di Arcadia, un piano più su.

Cinque uomini, insomma. Uno di essi ovviamente era il professor Darell, coi capelli ingrigiti, l’abbigliamento precisino, un’aria un filo più anziana dei suoi quarantadue anni. Pelleas Anthor, dallo sguardo acuto e ricettivo, sembrava invece persino più giovane di quanto non fosse, insicuro. E poi i tre nuovi arrivi: Jole Turbor, presentatore del visicast, con la bocca e il ventre sporgenti; Elvett Semic, professore emerito di fisica all’Università, tanto vizzo e mingherlino che la giacca gli ricascava addosso mezza floscia; Homir Munn, bibliotecario, allampanato e spaventosamente a disagio.

Il professor Darell prese la parola senza formalità, in tono pragmatico, quotidiano: «L’occasione che ci riunisce qui, cari signori, non è puramente di piacere. Immagino lo sospettiate. Dal momento che siete stati scelti con cura in base alle vostre esperienze, sospetterete anche quanto sia pericoloso tutto questo. Non intendo minimizzarlo, ma vorrei comunque sottolineare che siamo tutti, in ogni caso, condannati.

«Avrete notato che siete stati invitati senza alcun tentativo di segretezza. Non vi è stato chiesto di prendere alcun tipo di precauzione nel venire qui. Gli opacizzatori alle finestre sono spenti. La stanza non è schermata in alcun modo. Se appena attiriamo l’attenzione del nemico siamo rovinati; e il modo migliore di attirarla è dare mostra di una segretezza calcata, teatrale.»

(“Ah!” pensò Arcadia, china sulla scatoletta da cui scaturivano le voci, un po’ più stridule che nella realtà.)

«È tutto chiaro?»

Elvett Semic ebbe un fremito del labbro inferiore e scoprì i denti con la smorfietta rugosa che precedeva ogni sua frase. «Ma sì, non stiamo a perdere tempo. Dicci del ragazzo.»

«Si chiama Pelleas Anthor» disse il professor Darell. «Ha studiato con un mio vecchio collega, Kleise, morto lo scorso anno. Prima di morire Kleise mi ha mandato una scansione dei tracciati cerebrali di Anthor fino al quinto sublivello, e li ho confrontati con quelli dell’uomo che è qui con noi. Come sapete, neanche i massimi esperti di scienza psicologica sono in grado di replicare un tracciato cerebrale a un tale grado di precisione. E se non lo sapete dovrete fidarvi di me.»

«Non abbiamo molta scelta, mi pare» disse Turbor, a bocca stretta. «Ci fidiamo, anche perché ora che è morto Kleise sei tu il massimo esperto di elettroneurologia in tutta la galassia. O perlomeno è così che ti ho descritto nel mio ultimo visicast, e personalmente sono convinto che sia vero. Quanti anni ha, Anthor?»

«Ventinove, signor Turbor.»

«Mmmh. E anche lei è un elettroneurologo? Un luminare?»

«Solo un giovane ricercatore. Ma faccio del mio meglio, e ho avuto il privilegio di studiare con Kleise.»

«Vo… vorrei c…» si intromise Munn, che quando era teso tendeva a balbettare. «… cominciare. Stiamo tutti pa… parlando troppo.»

Il professor Darell alzò un sopracciglio. «Hai ragione, Homir. Pelleas: a te la parola.»

«Non ancora» disse lentamente Pelleas Anthor. «Perché prima di cominciare, benché condivida l’impazienza del signor Munn, devo chiedervi i vostri tracciati cerebrali.»

«E questo cosa dovrebbe significare, Anthor?» obiettò Darell. «A cosa ti servono?»

«Lei mi ha chiesto il mio, professore. Io ho bisogno dei vostri. E intendo rilevarli personalmente.»

«Il ragazzo non ha motivo di fidarsi di noi, Darell» disse Turbor. «Ha ragione.»

«Grazie» replicò Anthor. «La pregherei di accompagnarci nel suo laboratorio, professore. Non ci vorrà molto. Stamattina mi sono preso la libertà di impratichirmi con la sua strumentazione.»

La scienza dell’elettroencefalografia era al contempo nuova e antica. Era antica nel senso che una certa consapevolezza delle microcorrenti generate dal tessuto sinaptico degli esseri viventi faceva parte dell’immenso bagaglio di sapere umano le cui origini si perdevano nei secoli, nei primissimi scampoli di storia dell’umanità…

Eppure era anche nuova. Per millenni e millenni, durante l’Impero Galattico, l’esistenza di tali microcorrenti era stata una nozione bizzarra e interessante ma tutto sommato inutile. Qualcuno aveva provato a classificare le onde, dividendole fra sonno e veglia, quiete e agitazione, salute e malattia; ma anche le categorie più generiche avevano miriadi di eccezioni.

Altri avevano cercato di dimostrare l’esistenza di gruppi cerebrali, analoghi ai gruppi sanguigni, per provare che l’ambiente esterno non era il fattore determinante dello sviluppo intellettuale: razzisti interessati a dividere l’umanità in una gerarchia di sottospecie. Ma una filosofia del genere non poteva sopravvivere alla spinta ecumenica dell’Impero Galattico – una singola unità politica che spaziava su venti milioni di sistemi solari, coinvolgendo ogni essere umano che avesse visto la luce fra il pianeta centrale di Trantor, ormai un ricordo fastoso e impossibile della gloria passata, e l’ultimo asteroide della Periferia.

Senza considerare che in una società orientata, come lo era il Primo Impero, alle scienze fisiche e alla tecnologia inanimata, c’era una sorta di vago ma netto rifiuto dello studio della mente, per ragioni sociologiche. Era meno rispettabile, perché meno immediatamente utile; e in quanto tale era meno finanziato.

Alla disgregazione del Primo Impero aveva fatto seguito la frammentazione della scienza organizzata, che era regredita sino a perdere addirittura i fondamenti dell’energia atomica, tornando a quella chimica del carbone e del petrolio. L’unica eccezione, ovviamente, era la Prima Fondazione, ove la scintilla della scienza era stata protetta e ravvivata sino ad alimentare una fiamma. Ma anche lì era il mondo fisico ad avere la supremazia; e il cervello era considerato solo in quanto oggetto di chirurgia.

Hari Seldon era stato il primo a esprimere quella che in seguito sarebbe stata accettata come una verità:


Le variazioni delle microcorrenti neurali – aveva scritto – portano in sé la traccia di ogni impulso e ogni reazione conscia e inconscia. I profili tremuli delle onde cerebrali registrati sulla carta millimetrata rispecchiano gli impulsi combinati di miliardi di cellule. Teoricamente, per svelare ogni pensiero e ogni emozione di un individuo basterebbe analizzarne il tracciato in ogni dettaglio. Dovrebbe essere possibile identificare delle differenze corrispondenti non solo alle malformazioni fisiche, ereditarie o acquisite, ma anche alla mutevolezza delle emozioni, all’approfondirsi dell’istruzione e dell’esperienza, persino a qualcosa di impalpabile come un cambiamento di filosofia di vita.



Ma neppure Seldon aveva potuto spingersi al di là delle speculazioni.

Però ormai da mezzo secolo gli scienziati della Prima Fondazione avevano cominciato ad attingere a quel colossale serbatoio di sapere. L’approccio, si capisce, era stato reso possibile dallo sviluppo di tecniche nuove, come per esempio l’uso di un nuovo tipo di elettrodi alle giunzioni craniali che rendeva possibile un contatto diretto con la materia grigia, senza neppure dover rasare lo scalpo. C’era poi un’apparecchiatura in grado di registrare automaticamente l’onda cerebrale sia come totale complessivo che come funzione di sei variabili indipendenti.

La cosa più significativa era il rispetto crescente che veniva riservato all’encefalografia e a chi la praticava. Kleise, che ne era stato il massimo esperto, trattava da pari a pari persino i più grandi fisici della galassia. Il professor Darell, benché non fosse più un ricercatore attivo, era noto per i suoi progressi nell’analisi encefalografica quanto per essere il figlio di Bayta Darell, la grande eroina della generazione precedente.

E così ora il professor Darell, seduto nel suo stesso laboratorio, avvertiva sul cranio la pressione appena percettibile degli elettrodi, mentre gli aghi schizzavano avanti e indietro nella camera depressurizzata dell’apparecchio. Dava le spalle al macchinario – altrimenti era ben noto che la vista delle curve avrebbe generato in lui il desiderio inconscio di controllarle, con un effetto apprezzabile sulle stesse; ma sapeva che il tracciato centrale esprimeva il ritmo sostanzialmente regolare della curva sigma, che era ciò che ci si sarebbe aspettati da una mente potente e disciplinata come la sua. La stessa curva sarebbe apparsa, purificata e rafforzata, nel tracciato secondario dell’onda cerebellare. Ci sarebbero stati gli sbalzi netti e quasi discontinui prodotti dal lobo frontale, il tremolio sommesso dato dalle frequenze ristrette delle regioni subsuperficiali…

Conosceva il proprio tracciato cerebrale come un artista poteva conoscere il colore dei propri occhi.

Pelleas Anthor non disse nulla quando Darell si alzò dal lettino. Estrasse i sette tracciati e li percorse con lo sguardo rapido e aguzzo di chi sa precisamente quale impercettibile sfumatura cercare.

«Professor Semic, se non le spiace.»

Il volto di Semic, ingiallito dagli anni, era molto serio. L’elettroencefalografia era una scienza recente, di cui sapeva poco; vi coglieva un arrivismo che lo infastidiva un filo. Sapeva di essere vecchio, e che il suo tracciato lo avrebbe reso evidente. Era evidente anche dalle rughe sul suo viso, dall’incurvatura della sua schiena, dal tremolio della sua mano – ma quello era solo il suo corpo. I tracciati cerebrali rischiavano di mostrare che anche la sua mente era invecchiata. Un’invasione umiliante, inaccettabile, dell’ultimo bastione della privacy: la sfera psichica.

Gli vennero applicati gli elettrodi. Ovviamente era un processo del tutto indolore. C’era solo un minimo formicolio, ben al di sotto della soglia della percezione.

Poi fu il turno di Turbor, che mantenne un silenzio imperturbabile per tutti i quindici minuti della procedura; poi di Munn, che trasalì al contatto con il primo elettrodo e passò il resto della sessione a levare gli occhi al cielo, come nel tentativo di rigirarli all’indietro e scrutare la macchina attraverso un pertugio nell’occipite.

«E ora…» disse infine Darell.

«E ora,» completò Anthor, un po’ imbarazzato «resta un’ultima persona in casa.»

«Mia figlia?» disse costernato Darell.

«Sì. Se ricorda ho insistito perché non uscisse, stasera.»

«Per analizzare il suo encefalogramma? Ma per la galassia, a che scopo?»

«Ne ho bisogno per procedere.»

Darell strinse le spalle e andò di sopra. Arcadia, allertata in tempo, aveva già nascosto il microricevitore, e lo seguì docilmente al piano di sotto. Era la prima volta nella vita che si trovava sotto gli elettrodi – escludendo quando avevano registrato il suo tracciato di base alla nascita per identificarla.

«Posso vedere?» chiese al termine della sessione, tendendo una mano.

«Non capiresti, Arcadia» disse il professor Darell. «Non è ora di andare a letto?»

«Sì, papà» annuì lei, mansueta. «Buonanotte.»

Corse in camera e si infilò a letto dopo un minimo di preparativi. Col ricevitore di Quiran appoggiato al cuscino si sentiva la protagonista di un visilibro; periodicamente se lo stringeva al petto in una vertigine di spionaggio.

Le prime parole che sentì furono di Anthor: «Le analisi, signori, sono soddisfacenti. Anche quelle della bambina».

“Bambina a chi?” pensò con stizza nell’oscurità.

Anthor aveva aperto la valigetta, e ne aveva estratto varie decine di tracciati cerebrali. Non erano originali. E la valigetta non aveva un meccanismo tradizionale. Se la chiave si fosse trovata in una mano diversa dalla sua, i contenuti si sarebbero ossidati all’istante sino a ridursi a una manciata di cenere indecifrabile – cosa che sarebbe accaduta in ogni caso mezz’ora dopo che fossero stati estratti dalla valigetta.

Anthor parlò in fretta, per sfruttare il loro breve lasso di vita. «Questi sono i tracciati di alcuni funzionari del governo di Anacreon. Questo è uno psicologo dell’Università di Locris; questo un industriale di Siwenna. Per il resto, guardate da voi.»

Gli si strinsero attorno. Con l’eccezione di Darell, non videro che onde tremule sulla carta. Ma per Darell quelle onde erano mille sirene d’allarme.

«Attiro la sua attenzione, professor Darell,» indicò sottovoce Anthor «sull’altopiano nel tracciato secondario dell’onda tau del lobo frontale, che accomuna tutti questi tracciati. Desidera utilizzare il mio Regolo Analitico per verificare le mie affermazioni?»

Il Regolo Analitico era un lontano discendente del giocattolo noto come regolo logaritmico – un po’ come un grattacielo discende da una capanna di fango. Darell lo utilizzò con gli scatti precisi che denotavano una lunga dimestichezza. Tracciò i risultati a mano libera e, come predetto da Anthor, le regioni dei lobi frontali presentavano altopiani perfettamente sovrapponibili dove invece avrebbero dovuto esserci oscillazioni vertiginose.

«Come lo interpreta, professor Darell?» chiese Anthor.

«Non ne sono certo. Su due piedi, non vedo come sia possibile. Anche in alcuni casi di amnesia può darsi una soppressione ma non un’eliminazione totale. Forse un intervento demolitivo al cervello?»

«Ah, che qualcosa sia stato tagliato lo può dar per certo» esclamò Anthor, impaziente. «Proprio così! Ma non in senso fisico. Sa chi avrebbe potuto farlo? Il Mule. Lui avrebbe potuto sopprimere completamente ogni capacità di provare una data emozione, un certo atteggiamento mentale, non lasciando altro che un’onda piatta. Oppure…»

«Oppure potrebbe essere stata la Seconda Fondazione» lo interruppe Turbor con un sorrisetto. «È qui che vuole andare a parare?»

Non vi era alcun bisogno di rispondere.

«Cosa l’ha insospettita, Anthor?» chiese Munn.

«Non ha insospettito me, ma il professor Kleise. Anche lui raccoglieva tracciati cerebrali – un po’ come la polizia planetaria, ma con gusti diversi. Si specializzava in intellettuali, funzionari, imprenditori. Vedete, è evidente che se la Seconda Fondazione sta indirizzando il corso storico della galassia – delle nostre vite – deve adottare metodi sottili, minimi. Se operano sulle menti, devono essere le menti delle persone più influenti: nella cultura, nell’industria, nella politica. Kleise si specializzava su quelle.»

«Ok, ok» obiettò Munn. «Ma ha delle prove? Come si comportano queste persone – intendo quelle con l’altopiano? Forse è un fenomeno normalissimo.»

Si guardò attorno inutilmente, ma i suoi occhi di un azzurro quasi infantile non incrociarono alcuno sguardo incoraggiante.

«Questo può chiarirlo il professor Darell» disse Anthor. «Chiedetegli quante volte si è imbattuto in un fenomeno simile nel corso della sua carriera, o quante volte sia stato riportato nella letteratura dell’ultima generazione. Chiedetegli poi quante probabilità ci sono che sia rilevabile quasi nell’uno per mille degli appartenenti alle categorie studiate dal professor Kleise.»

«Immagino sia fuor di dubbio» disse pensosamente Darell «che si tratta di mentalità artificiali. Sono state manipolate. In un certo senso lo sospettavo…»

«Lo so bene, professore» disse Anthor. «So anche che un tempo collaborava con Kleise. Vorrei sapere come mai ha smesso.»

Non c’era alcuna ostilità nella domanda. Forse solo circospezione; ma in ogni caso, ne seguì una lunga pausa. Darell fissò uno alla volta tutti i suoi ospiti, poi disse, secco: «Perché la battaglia di Kleise era senza speranza. Si era scelto un avversario troppo forte. Stava scoprendo qualcosa che sia io che lui sapevamo che avremmo scoperto: che non siamo padroni del nostro destino. E io non volevo saperlo! Avrei perso ogni speranza. Mi piaceva pensare che la Fondazione fosse alla guida della nostra sorte collettiva, che i nostri antenati non fossero morti invano. Pensavo che sarebbe stato più semplice distogliere lo sguardo fintanto che non ne fossi stato completamente certo. La cattedra non mi serviva, perché il governo ha assegnato alla famiglia di mia madre una rendita perpetua, e le mie necessità sono piuttosto modeste. Il mio laboratorio domestico sarebbe bastato a tenere a bada la noia, e prima o poi la mia vita sarebbe finita… Poi Kleise è morto…».

Semic scoprì i denti e disse: «Ma questo Kleise, io non lo conoscevo; come è morto?».

Anthor si intromise: «È morto. Sapeva che sarebbe successo. Me lo aveva detto sei mesi prima, che sentiva di essersi avvicinato troppo, e…».

«Ora siamo noi a esserci avvicinati t… troppo, vero?» suggerì Munn, con la voce roca e il pomo d’Adamo che gli tremava.

«Sì» disse secco Anthor. «Ma lo eravamo già, tutti noi. È per questo che siete stati scelti. Io ho studiato con Kleise. Il professor Darell è stato il suo collega più stretto. Jole Turbor ha denunciato in diretta la nostra cieca fiducia nella mano salvifica della Seconda Fondazione, fino a quando il governo non lo ha censurato – peraltro, attraverso l’intercessione di un potente imprenditore il cui tracciato cerebrale mostra quello che Kleise chiamava l’altopiano della manomissione. Homir Munn possiede la più vasta collezione di Muliana – intendo documenti sul Mule – in mano privata, e ha pubblicato vari articoli speculando sulla natura e gli scopi della Seconda Fondazione. Il professor Semic ha contribuito più di chiunque altro allo studio matematico dell’encefalografia, benché forse senza essere consapevole che le sue ricerche avrebbero avuto tale applicazione.»

Semic spalancò gli occhi ed ebbe un risolino annaspante. «Non proprio, giovanotto. Io mi occupavo di moto intranucleare… il problema degli n-corpi. Non mi sono mai interessato di encefalografia.»

«Insomma, sappiamo come stanno le cose. Ovviamente il governo non può farci niente. Non so se il sindaco o qualcuno dei suoi funzionari sia al corrente della gravità della situazione. Ma quello che so è che noi cinque non abbiamo niente da perdere, e molto da vincere. Con ogni ulteriore scoperta guadagniamo un po’ di libertà di movimento in più. Siamo solo agli inizi.»

«Quanto è capillare» si intromise Turbor «l’infiltrazione della Seconda Fondazione?»

«Risposta facile: non lo so. Noi abbiamo scoperto infiltrazioni solo a livello periferico. Il pianeta capitale potrebbe essere ancora pulito, anche se non ne sono certo – altrimenti non vi avrei testati. Lei era particolarmente sospetto, professor Darell, dato che aveva abbandonato le sue ricerche con Kleise. Kleise non glielo ha mai perdonato, sa? Ero convinto che dipendesse da un’interferenza della Seconda Fondazione, ma Kleise diceva sempre che lei era solo un vigliacco. Mi perdonerà, professore, lo dico solo per chiarire la mia posizione. Personalmente mi sento di comprendere le sue scelte e, se di vigliaccheria si tratta, mi pare più che giustificabile.»

Darell inspirò a fondo prima di rispondere. «Sono scappato! Chiamala come ti pare. Ho cercato di tener viva l’amicizia, ma lui non mi ha mai scritto né chiamato sino al giorno in cui mi ha spedito i tuoi tracciati cerebrali, neanche una settimana prima di morire…»

«Se non vi spiace,» lo interruppe Homir Munn in uno scatto nervoso di loquacità «no… non capisco cosa pensate di fare. Siamo pa… patetici come cospiratori, se non vogliamo fare altro che stare a pa… parlare. E non vedo cos’altro potremmo fa… fare. È mo… molto infantile. Tra… tracciati cerebrali eccetera eccetera. Ma c’è qualcosa che volete fare?»

«Sì che c’è» disse Pelleas Anthor con una scintilla negli occhi. «Ci servono più informazioni sulla Seconda Fondazione. È una necessità impellente. Il Mule ha dedicato a questa ricerca i primi cinque anni del suo dominio, senza ottenere niente – o perlomeno, questo è quanto ci è stato fatto credere. Ma poi ha smesso di cercare. Perché? Perché ci ha rinunciato? O perché ha trovato ciò che cercava?»

«Pa… parole, ancora parole» disse acido Munn. «Come possiamo saperlo?»

«Basta che mi stiate a sentire. La capitale del Mule era su Kalgan. Kalgan non faceva parte della sfera d’influenza commerciale della Fondazione, prima del Mule, e non ne fa parte adesso. Se non c’è stata l’ennesima rivoluzione di palazzo negli ultimi giorni, è governato da un uomo di nome Stettin, che si fa chiamare Primo Cittadino e si considera successore del Mule. L’unica tradizione degna di questo nome su Kalgan è il culto della superiorità del Mule – un culto che a volte tocca un’intensità quasi superstiziosa. Il suo vecchio palazzo è una specie di sacrario. Nessuno può entrarvi senza autorizzazione, non è stato toccato niente dai suoi tempi.»

«Ebbene?»

«Ebbene: come mai? In un’epoca come questa, niente accade senza una ragione. E se non fosse una mera superstizione a rendere inviolabile il palazzo del Mule? E se fosse stata la Seconda Fondazione a disporlo? Insomma, e se i risultati dei cinque anni di ricerche fossero lì dentro?»

«Sce… scempiaggini.»

«Perché no?» chiese Anthor. «Nel corso di tutta la sua storia, la Seconda Fondazione si è tenuta nell’ombra, interferendo nelle vicende della galassia solo in misura minima. So che per noi sembrerebbe più logico distruggere il palazzo, o se non altro trafugare i documenti in questione. Ma tenete a mente la psicologia di questi grandi psicologi. Sono dei Seldon, dei Mule; operano in maniera indiretta, con la mente. Non si spingerebbero mai a distruggere o trafugare qualcosa quando basterebbe creare uno stato d’animo. No?»

Nessuna risposta immediata. Anthor proseguì. «E lei, Munn, è la persona perfetta per recuperare le informazioni che ci servono.»

«Io?» Era un grido di sbigottimento. Munn si guardò freneticamente attorno. «Ma non posso fare una cosa del genere. Non sono mica un uomo d’azione, un eroe del visicast. Sono un bibliotecario. Se posso fare qualcosa per aiutarvi, ne sarò contento, e rischierò di attirarmi le ire della Seconda Fondazione, ma figuriamoci se posso lanciarmi in chissà quale avventura idealistica in giro per lo spazio!»

«Ascolti» disse con pazienza Anthor. «Anche il professor Darell è d’accordo con me. È l’unico modo di non destare sospetti. Dice che è un bibliotecario: appunto! Qual è il suo campo di specializzazione? I Muliana! Ha già la collezione più vasta della galassia; è naturale che la voglia ampliare. È più naturale per lei che per chiunque altro. Lei potrebbe richiedere un’autorizzazione a visitare il palazzo di Kalgan senza destare sospetti. Magari non la otterrà, ma nessuno si immaginerà che abbia un secondo fine. Senza contare che dispone di una navicella personale. Va spesso in ferie su pianeti stranieri, è persino già stato su Kalgan. Non capisce che le basterebbe comportarsi come ha già fatto in passato?»

«Ma mica po… posso presentarmi e dire “Pe… per favore mi faccia entrare nel suo santuario più sacro, si… signor Primo Cittadino”!»

«E perché no?»

«Per la galassia, ma perché mi dirà di no!»

«Pazienza. Sarà un no. Allora tornerà a casa e ci faremo venire in mente qualcos’altro.»

Munn si guardò intorno in cerca di sostegno, invano. Sentiva che lo stavano incastrando. Nessuno si offrì di aiutarlo a trarsi d’impaccio.

E così alla fine vennero prese due decisioni, quella sera, a casa del professor Darell. La prima, a cui la persona coinvolta si piegò con riluttanza, fu che Munn sarebbe partito per Kalgan nel primo giorno delle sue ferie estive.

L’altra fu una decisione irrituale e non autorizzata presa da un membro non ufficiale della comitiva, disattivando un microricevitore subito prima di abbandonarsi al sonno molto più tardi del solito. Questa seconda decisione, per il momento, non ci riguarda.
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La crisi si avvicina




Alla Seconda Fondazione era trascorsa una settimana, e il Primo Oratore stava di nuovo rivolgendo un sorriso allo Studente.

«Devi avermi portato dei risultati interessanti, altrimenti non si spiegherebbe tutta quella rabbia.»

Lo Studente posò la mano sulla risma di fogli fitti di calcoli che aveva con sé. «È sicuro che sia un problema reale?» chiese.

«Le premesse sono vere. Non ho distorto nulla.»

«Allora devo accettare i risultati. Ma non è quello che voglio.»

«Ovvio. Ma cosa c’entrano i tuoi desideri? Dimmi piuttosto cos’è che ti turba tanto. No, no, metti da parte le derivazioni. Poi le farò analizzare. Ma intanto parlami. Mostrami se e quanto hai capito.»

«Allora, Oratore… Appare più che evidente che si è prodotto un mutamento drastico nella psicologia di base della Prima Fondazione. Fintanto che erano al corrente dell’esistenza del Piano Seldon senza conoscerne i dettagli, erano fiduciosi e incerti. Sapevano che avrebbero avuto successo ma non sapevano quando né come. Vigeva dunque un’atmosfera di tensione e sforzo incessante – proprio ciò che voleva Seldon. Si poteva star certi, in altre parole, che la Prima Fondazione operasse a massimo regime.»

«Metafora di dubbio gusto,» disse il Primo Oratore «ma capisco cosa intendi.»

«Adesso però, Oratore, le loro conoscenze circa la Seconda Fondazione non si limitano a un vago e antico pronunciamento di Seldon, ma sono piuttosto dettagliate. Hanno un’idea del fatto che funga da custode del Piano. Sanno che esiste un’organizzazione che li segue a ogni passo per impedire che prendano la direzione sbagliata. E quindi hanno abbandonato quell’andamento deciso, si lasciano trasportare in barella. Mi perdoni, un’altra metafora.»

«Fa niente. Va’ avanti.»

«E proprio quella rinuncia a sforzarsi, quell’inerzia via via crescente, quell’abbandono alla rilassatezza, a una cultura di edonismo e decadenza, porterà alla rovina del Piano. Devono operare in base a un’energia endogena.»

«Finito?»

«No, c’è altro. La reazione preponderante è quella che ho descritto. Ma esiste una probabilità rilevante a favore di una reazione minoritaria. La coscienza del nostro ruolo di custodi potrebbe condurre non all’autocompiacimento, ma all’ostilità. Ciò segue dal Teorema di Korillov, in base al quale…»

«Sì, sì, conosco il teorema.»

«Mi perdoni, Oratore. È difficile evitare il linguaggio matematico. Volevo dire che in questo caso, l’effetto non si limiterebbe a un indebolimento degli sforzi della Fondazione; una sua piccola parte si rivolterebbe attivamente contro di noi.»

«E ora, hai finito?»

«Resta un altro fattore a probabilità relativamente bassa…»

«Ottimo. E di cosa si tratta?»

«Fintanto che le energie della Prima Fondazione erano focalizzate sull’Impero, e gli unici nemici che si trovava ad affrontare erano i mastodontici ferrivecchi rimasti dai tempi di gloria, era ovvio che si concentrassero solo sulle scienze fisiche. Ma ora noi costituiamo una parte significativa del loro orizzonte, e questo potrebbe indurre un cambiamento. Potrebbero cercare di diventare psicologi…»

«Questo cambiamento» lo interruppe secco il Primo Oratore «si è già prodotto.»

Le labbra dello Studente si compressero riducendosi a una linea esangue. «Allora è finita. È l’incompatibilità fondamentale coi presupposti del Piano. Oratore, ne sarei stato al corrente anche se fossi vissuto… all’esterno?»

«Ti senti umiliato, ragazzo,» disse con solennità il Primo Oratore «perché eri convinto di aver capito tutto, e d’un tratto ti rendi conto di quante cose anche ovvie ti fossero sfuggite. Certo di essere uno dei signori della galassia, scopri invece di essere a un passo dalla distruzione. Ovvio che ti trovi a provare rancore nei confronti della torre d’avorio in cui hai vissuto, l’isolamento in cui hai studiato, le teorie che ti sono state insegnate.

«È una sensazione che ho provato anche io. È normale. Ma è stato necessario che negli anni della tua formazione non avessi contatti con la galassia; che rimanessi qui, dove il sapere che ti viene impartito viene filtrato perché la tua mente ne risulti affinata al massimo grado. Avremmo potuto mostrarti questo… questo parziale fallimento del Piano già anni fa, risparmiandoti questo shock, ma non ne avresti compreso adeguatamente la portata – mentre adesso sì. Non vedi soluzione alcuna al nostro problema, dunque?»

Lo Studente scosse il capo, sconsolato. «Nessuna!» disse.

«Be’, non mi sorprende. Ascoltami, ragazzo. Esiste una linea d’azione che stiamo seguendo da più di dieci anni. Non è la linea consueta: vi siamo stati costretti contro la nostra volontà. Comporta margini di probabilità molto bassi, ipotesi pericolose – in un paio di occasioni abbiamo persino dovuto valutare delle reazioni individuali, perché non c’erano alternative, e sai che la psicostatistica per sua stessa natura perde completamente di significato se applicata a numeri meno che planetari.»

«E ce la stiamo facendo?» ansimò lo Studente.

«Per ora è impossibile dirlo. Siamo riusciti a stabilizzare la situazione, per il momento – ma per la prima volta nella storia del Piano è possibile che le azioni inattese di un singolo umano qualunque possano farlo deragliare. Abbiamo ricalibrato un numero minimo di individui esterni perché la loro conformazione mentale fosse quella necessaria; abbiamo degli agenti, ma i loro percorsi operativi sono pianificati in anticipo. Non osano improvvisare. Capirai senza difficoltà il perché. E non ti nascondo la cosa peggiore: se ci scoprono, qui, su questo pianeta, non sarà solo il Piano a venire distrutto, ma anche noi, i nostri corpi fisici. Come vedi, non è una soluzione ottimale.»

«Dal poco che ha descritto, più che una soluzione sembra un azzardo disperato.»

«No. Diciamo un azzardo intelligente.»

«Quando arriverà la crisi, Oratore? Quando sapremo se ce l’abbiamo fatta?»

«Entro l’anno, di certo.»

Lo Studente rifletté, annuì col capo. Poi strinse la mano dell’Oratore. «Almeno questo.»

Si voltò sui tacchi e se ne andò.

Il Primo Oratore rimase in silenzio a fissare la finestra che man mano scoloriva in trasparenza, perdendo lo sguardo fra le stelle che si infittivano in silenzio al di là delle strutture colossali.

Un anno sarebbe passato in fretta. Chissà se qualcuno, fra i testimoni di Seldon, sarebbe vissuto per vederne la fine.
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La clandestina




Ci volle poco più di un mese perché si potesse dire che era iniziata l’estate; iniziata, perlomeno, nella misura in cui Homir Munn aveva completato l’ultimo rapporto finanziario per quell’anno fiscale, dato al sostituto bibliotecario mandato dal governo un’infarinatura sugli aspetti meno evidenti del suo ruolo (il tizio dell’anno prima era stato davvero insoddisfacente) e ingaggiato qualcuno per togliere le ragnatele alla sua navicella da diporto, l’Unimara – battezzata in omaggio a un episodio dolce e misterioso di vent’anni prima.

Aveva lasciato Terminus di pessimo umore. Allo spazioporto non era venuto nessuno a salutarlo. Era ovvio, poiché neppure in passato c’era mai stato qualcuno. E sapeva benissimo che era importante che la sua vacanza di quell’anno non fosse diversa dalle precedenti; però non poteva fare a meno di macerare in quel vago risentimento. Lui, Homir Munn, stava rischiando la pelle in un’avventura a dir poco rocambolesca: e se ne andava da solo.

O se non altro, così pensava.

Ma si sbagliava, e a causa di quell’errore l’indomani fu un giorno di grande confusione, sia a bordo dell’Unimara che nella villetta in periferia del professor Darell.

In ordine cronologico il caos scoppiò innanzitutto a casa Darell, per tramite di Poli, la domestica, il cui mese di ferie ormai era storia antica. Corse giù per le scale balbettando per la concitazione.

Il buon professore le venne incontro; dopo aver cercato invano di mettere in parole le sue emozioni, la donna si limitò a cacciargli in mano un foglio di carta e una specie di cubo.

Lui li accettò con una punta di fastidio. «Cosa succede, Poli?» chiese poi.

«Non c’è, professore!»

«Chi è che non c’è?»

«Arcadia!»

«Come sarebbe a dire non c’è? E dov’è? Ma di cosa stai parlando?»

Lei pestò un piede. «Io non lo so. È sparita, e con lei è sparita pure la sua valigia e un po’ di vestiti, e poi c’è la lettera. Perché non la legge, invece di starsene lì impalato? Ah, voi uomini!»

Il professor Darell scosse il capo e aprì la busta. La lettera non era lunga, e con l’eccezione della grafia spigolosa della firma era scritta nel corsivo elegante del transcriber di Arcadia.


Caro Padre,

sarebbe stato troppo straziante salutarti di persona. Avrei potuto piangere come una bambinetta, e ti saresti vergognato di me. Quindi ho deciso di scriverti, per dirti quanto mi mancherai, anche se sono certa che la vacanza con lo zio Homir sarà davvero perfetta. Farò la brava e sarò di ritorno a casa in un baleno. Nel frattempo ti lascio qualcosa di mio. Puoi tenerlo.

La tua amorevolissima figlia,

Arkady



La rilesse varie volte, con un’espressione via via più vacua. Alla fine domandò, brusco: «Tu l’hai letta, Poli?».

Poli scattò sulla difensiva. «Non può certo farmene una colpa, professore. Sulla busta c’era scritto “Poli”, e non avevo modo di sapere che all’interno c’era una lettera per lei. Non sono mica un’impicciona, professore, e in tutti gli anni che sono stata a servizio da…»

Darell alzò una mano per placarla. «Ma certo, Poli. Non importa. Volevo solo essere certo che avessi capito cos’è che è successo.»

Stava pensando rapidamente. Inutile dirle di dimenticarsi della faccenda. Col nemico che si ritrovavano ad affrontare, “dimenticare” non era possibile; anzi, un’indicazione in tal senso avrebbe reso la questione più importante, e quindi più memorabile.

«Che ragazzina strana, vero?» disse invece. «Così sentimentale. Da quando abbiamo deciso di mandarla in vacanza per lo spazio quest’estate, non stava nella pelle.»

«E com’è che nessuno ha avvertito me di questo viaggetto?»

«Lo abbiamo deciso mentre eri via, ce ne siamo scordati. Nulla di strano.»

Le emozioni originarie di Poli ora si addensarono intorno a un singolo picco di indignazione. «Nulla di strano? Quella povera figliola se n’è andata con una singola valigia, senza neanche un abito buono, e da sola, per di più! Quando torna?»

«Non stare a preoccuparti di queste cose, Poli. Sulla nave troverà tutti i vestiti che le servono, abbiamo previsto tutto. Puoi andare a riferire al signor Anthor che lo vorrei vedere? Ah, ma prima… è quello l’oggetto che Arcadia ha lasciato per me?»

Poli allargò le mani. «Non ne ho la più pallida idea. La lettera era posata sopra e non ne so un briciolo in più. Si sono dimenticati di dirmelo. Questa poi. Se la sua povera madre fosse ancora…»

Darell la interruppe con un cenno della mano. «Va’ a chiamarmi Anthor, ti prego.»

La prospettiva di Anthor era diametralmente opposta a quella del padre di Arcadia. Ascoltò le sue parole serrandosi i capelli fra i pugni; poi rispose, con amarezza: «Ma per lo spazio, cosa stai aspettando? Cosa stiamo aspettando? Visichiamiamo subito lo spazioporto e diciamogli di contattare l’Unimara.»

«Con calma, Pelleas. È figlia mia.»

«La galassia però non è solo tua.»

«Aspetta un attimo. È una ragazza intelligente, e deve aver progettato questo piano in ogni dettaglio. Ci conviene cercare di ricostruire i suoi ragionamenti finché è tutto fresco. Sai cos’è questo arnese?»

«No. Che importanza ha?»

«È un microricevitore sonoro.»

«Quel coso?»

«È fatto in casa, ma funziona. L’ho verificato. Non capisci? È un modo di dirci che ha ascoltato le nostre conversazioni politiche. Sa dove è diretto Homir Munn, e perché. Deve aver deciso che era troppo entusiasmante per non andare con lui.»

«Per lo spazio» gemette il giovane. «Un’altra mente spalancata alle sonde della Seconda Fondazione.»

«Se non fosse che la Seconda Fondazione non avrebbe ragione, a priori, di sospettare di una quattordicenne – a meno che non facessimo qualcosa per attirare l’attenzione su di lei, come richiamare un’astronave allo spazioporto solo per farla scendere. Non dimenticarti con chi abbiamo a che fare. Siamo sempre a un soffio dall’essere scoperti. E pensa al rischio a cui ci esporremmo se accadesse.»

«Ma non possiamo accettare che il nostro piano dipenda dai capricci di una ragazzetta fuori controllo.»

«Non è fuori controllo, e non abbiamo scelta. Non era tenuta a scrivere la lettera: l’ha fatto per evitare che denunciassimo la scomparsa di una minorenne. Sta cercando di suggerirci di trasformare la faccenda nell’amichevole proposta, da parte di Munn, di portare con sé in vacanza la figlia di un vecchio amico. E perché no? Siamo amici da quasi vent’anni; la conosce da che Arcadia ne aveva tre, quando l’ho riportata da Trantor. È perfettamente naturale: anzi, semmai contribuirà ad allontanare i sospetti. Una spia non si porta appresso la nipotina quattordicenne.»

«E sia. E Munn cosa farà quando la troverà?»

Il professor Darell inarcò entrambe le sopracciglia. «Non ho modo di saperlo – ma presumo che Arcadia lo saprà gestire.»

Ma quella sera la casa fu stranamente solitaria, e il professor Darell si rese conto che delle sorti della galassia gli importava ben poco fintanto che la vita di quella ragazzina fuori controllo era in pericolo.

A bordo dell’Unimara il caos toccò meno persone, ma fu significativamente più intenso.

Nello scompartimento bagagli, Arcadia constatò che l’esperienza poteva esserle di grande aiuto, e così fu sulle prime; ma anche nuocerle, come accadde poi.

Quindi assorbì l’accelerazione iniziale con ottimismo, e sopportò con stoicismo la nausea più sottile che accompagnava il sottosopra del primo balzo iperspaziale. Le aveva già sperimentate entrambe e sapeva cosa la aspettava. Sapeva anche che gli scompartimenti bagagli erano compresi nel sistema di ventilazione della nave, e a volte erano persino illuminati – anche se aveva escluso quest’ultima possibilità in quanto troppo poco romantica. Rimase al buio, come si addiceva a una congiurata, respirando sommessamente e tendendo l’orecchio per cogliere il concerto di piccoli rumori generato dalla presenza di Homir Munn.

Erano rumori generici, come ne produce una persona che si pensa sola. Il suono dei passi sul pavimento, il fruscio di un tessuto contro il metallo, il gemito di un sedile imbottito sotto il peso di un corpo, lo scatto di una pulsantiera, il tocco di un dito contro una fotocellula.

Però alla lunga l’inesperienza si era fatta sentire. Nei visilibri e negli olocast, i clandestini sembravano riuscire a mantenersi nell’oscurità all’infinito. Ovvio, c’era sempre il rischio di urtare qualcosa che cadeva rumorosamente, o di starnutire – negli olocast starnutivano quasi sempre, era un dato di fatto. Questo lo sapeva, e stava molto attenta. C’era anche la consapevolezza che prima o poi rischiava di incontrare la fame o la sete: si era preparata trafugando varie razioni dalla cambusa. Ma restavano cose di cui i visilibri non parlavano, e Arcadia si rese conto con shock che, nonostante le migliori intenzioni del mondo, sarebbe potuta rimanere nascosta in quello stanzino minuscolo solo per un periodo piuttosto limitato.

E su una navicella individuale come l’Unimara l’abitacolo consisteva di un’unica stanza, quindi non aveva neanche la speranza di riuscire a sgattaiolare fuori mentre Munn era altrove.

Attese con ansia di sentirlo dormire. Se almeno avesse saputo se russava. Perlomeno sapeva dov’era la cuccetta, e fu in grado di riconoscere il gemito di una rete metallica quando lo sentì. Ci fu un lungo sospiro, uno sbadiglio. Attese in un silenzio sempre più opprimente, punteggiato dalle sommesse rimostranze della cuccetta ogni volta che Munn cambiava posizione.

La porta dello scompartimento bagagli si aprì senza difficoltà quando fece pressione con un dito, e tendendo il collo… Udì un suono innegabilmente umano, che però si interruppe subito.

Arcadia si paralizzò. Silenzio! Ancora silenzio!

Cercò di sbirciare fuori dal portello senza muoversi, ma non ci riuscì. La testa doveva seguire le pupille.

Ovviamente Homir Munn era sveglio – disteso a leggere, nello stretto cono di luce di una lampadina, con gli occhi spalancati nel buio e una mano nascosta sotto il cuscino.

La testa di Arcadia tornò indietro con uno scatto involontario. A quel punto la luce si spense del tutto e Munn disse, con solo un leggero tremolio nella voce: «Ho un blaster, e non esiterò a sparare, e per la galassia giuro…».

«Sono solo io!» mugolò Arcadia. «Non spararmi!»

È sconvolgente quanto sia fragile il fiore del romanticismo. A rovinare tutto basta un blaster in mano a un uomo troppo nervoso.

Le luci si riaccesero – in tutta la nave – e Munn si alzò a sedere a letto. La peluria grigiastra sul petto magro e l’ombra di barba sul mento gli davano un’aria da malavitoso che non gli corrispondeva minimamente.

Arcadia si fece avanti, sprimacciandosi la giacca di metallene che in teoria era garantita antipiega.

Dopo un momento di panico in cui stava per saltar giù dal letto Munn si riprese e si tirò il lenzuolo fin sulle spalle, gorgogliando: «C… che… che co…?».

Borborigmi incomprensibili.

«Mi scusi un attimo?» disse sommessa Arcadia. «Devo lavarmi le mani.» Conosceva la geografia della nave e se la svignò senza attendere una risposta. Quando fu di ritorno le era tornato un filo di coraggio; Homir Munn le si parò di fronte con un accappatoio scolorito sul corpo e una furia fiammeggiante nel cuore.

«Ma per il buco più nero dello spazio che co… cosa pensi di fa… fare a bordo della mia nave? Co… come ci sei arrivata qui? E cosa do… dovrei fare con te? Che diavolo sta succedendo?»

Poteva andare avanti a fare domande all’infinito, ma Arcadia lo interruppe docilmente. «Volevo solo venire anch’io, zio Homir.»

«Ma perché? Non sto andando da nessun parte.»

«Stai andando su Kalgan a raccogliere informazioni sulla Seconda Fondazione.»

E Munn, con un ululato selvaggio, si accasciò su se stesso. Per un attimo di orrore Arcadia temette che stesse avendo un attacco di panico o che prendesse a capocciate una parete. Aveva ancora il blaster in pugno, e lei lo fissava con lo stomaco serrato.

«Piano… Con calma…» Non le venne niente di meglio da dire.

Ma con uno sforzo Munn si ricompose, più o meno, e gettò il blaster sulla cuccetta con una violenza che rischiò di farlo sparare, aprendo uno squarcio nella chiglia della nave.

«E come hai fatto a salire a bordo?» chiese lentamente, come serrando ogni parola fra i denti per evitare che ne uscisse tremando.

«È stato facile. Mi sono presentata all’hangar con la valigia e ho detto: “I bagagli del signor Munn!”, e il commesso mi ha indicato col pollice dove andare senza neanche alzare lo sguardo.»

«Lo sai, vero, che ora sono costretto a riportarti indietro?» disse Homir, e al pensiero dovette sopprimere una specie di risolino di gioia. Per lo spazio, e neanche era colpa sua.

«Non puoi» disse placida Arcadia. «Attireresti l’attenzione.»

«Prego?»

«Lo sai benissimo. Se su Kalgan ci vai tu è solo perché è naturale che tu voglia il permesso di accedere agli archivi del Mule. Ed è necessario che tutto sia naturale per non attirare l’attenzione. Ma se te ne torni indietro con una ragazzina clandestina, rischia pure di finire sui visicast.»

«Ma da do… da dove ti saltano fuori tutte queste idee su Kalgan? Queste scio… sciocchezze che…» Ma era evidente che la sua enfasi era posticcia – persino a uno sguardo meno acuto di quello di Arcadia.

«Vi ho ascoltati» l’altra non riuscì a trattenere del tutto l’orgoglio «con un microricevitore. So tutto – non puoi non farmi venire con te.»

«E tuo padre?» Munn provò l’ultimo asso. «Penserà che sei stata rapita… o che sei morta.»

«Gli ho lasciato un biglietto» disse lei, sfoderando un asso di briscola. «E probabilmente sa che non gli conviene fare casino. Secondo me ti manderà uno spaziogramma.»

Munn fu costretto a pensare alla stregoneria: dopo due secondi esatti trillò l’avviso di ricezione.

«Scommetto che è mio padre» disse Arcadia, ed era lui.

Il messaggio era breve, ed era diretto ad Arcadia. Diceva: “Grazie del regalo, è splendido. Sono certo che ne hai fatto buon uso. Divertiti”.

«Vedi?» disse. «Sono ordini.»

Homir finì per abituarsi alla sua presenza. Dopo un po’ fu persino felice che fosse con lui. Alla lunga si domandò come avrebbe mai fatto senza di lei. Non la smetteva mai di parlare! Era eccitatissima! E soprattutto non aveva un’ombra di preoccupazione. Sapeva che la Seconda Fondazione era il nemico, ma non se ne curava minimamente. Sapeva che su Kalgan avrebbero avuto a che fare con una burocrazia ostile, eppure non vedeva l’ora.

Forse era una conseguenza dell’avere quattordici anni.

In ogni caso, ora quel weekend di viaggio sarebbe stato di chiacchiere anziché di introspezione. Non erano chiacchiere tanto profonde, dal momento che vertevano quasi unicamente su cosa la ragazza si aspettava dal suo incontro col Signore di Kalgan. Sciocchezze tutte da ridere, ma enunciate con ponderata determinazione.

Homir si scoprì persino capace di sorridere ascoltando quella ragazza mentre parte della sua mente si chiedeva a quale visilibro si dovessero le sue nozioni contorte sul conto dell’universo.

Era la sera prima dell’ultimo balzo. Kalgan era un punto luminoso nel vuoto quasi omogeneo dei settori esterni della galassia. Il telescopio lo amplificava in una chiazza scintillante grande poco più di una monetina.

Arcadia si sedette a gambe incrociate sulla sedia buona. Indossava un paio di pantaloni e una camicia non troppo comoda – erano di Homir. Il suo guardaroba più femminile era stato lavato e stirato in previsione dell’atterraggio.

«Sai, da grande farò la scrittrice di romanzi storici» disse. Era contentissima del viaggio. Allo zio Homir non dispiaceva affatto stare a sentirla, e la conversazione era molto più piacevole quando parlavi con una persona veramente intelligente che ti prendeva sul serio.

Proseguì: «Ho letto libri e libri su tutti i grandi uomini della storia della Fondazione. Sai, Seldon, Hardin, Mallow, Devers e tutti gli altri. Ho anche letto la maggior parte di quello che hai scritto sul Mule, solo che non è molto divertente leggere i pezzi in cui la Fondazione perde. Non preferiresti leggere una storia in cui si saltano le parti tragiche e quelle sceme?».

«Eccome» le assicurò Munn, in tono grave. «Ma non sarebbe una storia corretta, vero, Arkady? Nessuno studioso ti rispetterà, a meno che tu non racconti tutto quanto.»

«Oh, bah. Chi se ne frega degli studiosi.» Lo trovava delizioso. Erano giorni che non si scordava mai di chiamarla Arkady. «I miei romanzi saranno interessanti, venderanno e diventeranno famosi. A cosa serve scrivere libri se non si vendono e non si diventa famosi? Non voglio che mi conoscano solo un paio di vecchi professori. Devono conoscermi tutti.»

I suoi occhi si scurirono di piacere al pensiero e si divincolò per trovare una posizione più comoda. «Anzi, appena riesco a convincere mio padre a lasciarmelo fare, andrò a visitare Trantor, così potrò raccogliere materiale sul Primo Impero, sai. Sono nata su Trantor; lo sapevi?»

Munn lo sapeva, ma disse: «Davvero?» con un’adeguata dose di stupore nella sua voce. Fu ricompensato con qualcosa a metà tra un sorriso a trentadue denti e una smorfia.

«Ah-ah. Mia nonna… sai, Bayta Darell, ne avrai sentito parlare… è stata su Trantor una volta con mio nonno. Anzi, è lì che hanno fermato il Mule, quando tutta la galassia era ai suoi piedi; e anche mio papà e mia mamma sono andati lì appena sposati. Io sono nata lì. Ho vissuto lì fino alla morte di mia madre, solo che allora avevo solo tre anni e non ricordo molto. Sei mai stato su Trantor, zio Homir?»

«No, non posso dire di esserci stato.» Si appoggiò alla paratia fredda e ascoltò con calma. Kalgan era molto vicino e avvertiva un disagio crescente.

«Non è forse il pianeta più romantico di tutti? Mio papà dice che sotto Stannel V aveva più abitanti di tutti i dieci pianeti attuali. Dice che era solo un grande mondo di metallo, una città grandissima, che era la capitale di tutta la galassia. Mi ha anche mostrato le foto che ha scattato su Trantor. Ora è tutto in rovina, ma è ancora stupendo. Mi piacerebbe tantissimo tornarci. Anzi… Homir!»

«Sì?»

«Perché non ci passiamo, quando abbiamo finito con Kalgan?»

Un po’ dello spavento iniziale ricomparve sulla faccia del bibliotecario. «Cosa? Non cominciare. Questo è un viaggio di lavoro, non di piacere. Tienilo bene a mente.»

«Ma è lavoro» squittì lei. «Potrebbero esserci incredibili quantità di informazioni su Trantor, non credi?»

«No, non lo so…» si alzò in piedi. «Ora scollati dal computer. Dobbiamo fare l’ultimo salto e poi te ne vai a letto.» Una cosa positiva dell’atterraggio, comunque, c’era: era decisamente stufo di cercare di prendere sonno con solo un cappotto a separare il suo corpo dal pavimento di metallo.

I calcoli non erano difficili. Lo Stradario delle rotte spaziali era abbastanza esplicito sulla rotta Fondazione-Kalgan. Ci fu il consueto brevissimo sfarfallio, al passaggio senza tempo nell’iperspazio, e l’ultimo anno luce svanì alle loro spalle.

Il sole di Kalgan era ormai un sole: grande, luminoso e bianco-giallastro; invisibile dietro agli oblò che si erano chiusi automaticamente sul lato che lo fronteggiava.

Solo una notte di sonno li separava da Kalgan.





12

Il Signore




Tra tutti i pianeti della galassia, Kalgan è senza dubbio quello con la storia più singolare. Quella di Terminus, per esempio, ha visto un’ascesa quasi ininterrotta. Quella di Trantor, da che era capitale della galassia, è stata una caduta quasi ininterrotta. Ma Kalgan…

Kalgan si è guadagnato la fama di pianeta degli svaghi della galassia due secoli prima della nascita di Hari Seldon, nel senso che degli svaghi aveva fatto un’industria – e un’industria immensamente redditizia se è per questo.

Ed era un’industria stabile. La più stabile della galassia. Mentre in ogni angolo della galassia la civiltà collassava più o meno gradualmente, Kalgan fu a malapena sfiorato dalla catastrofe. Poco importa come fossero cambiate l’economia e la sociologia dei settori limitrofi: un’élite c’è sempre stata; e una grande quantità di tempo libero è il privilegio di ogni élite che si rispetti.

Kalgan fu quindi al servizio, in successione e con successo, dei leggiadri dandy della Corte Imperiale, coi loro profumi e le loro dame scintillanti e libidinose; dei rozzi signori della guerra, che governavano con il ferro i mondi conquistati con il sangue, insieme alle loro amanti libere e lascive; degli uomini d’affari della Fondazione, grassocci e sfarzosi, con le loro concubine discinte e senza cuore.

Nessuno di loro era stato discriminato, poiché tutti avevano denaro in abbondanza. E dato che Kalgan serviva tutti e non escludeva nessuno; dato che la sua merce era sempre richiesta; dato che aveva la saggezza di non interferire nella politica di alcun pianeta, di non appoggiarsi alla legittimità di nessuno, prosperò quando nessun altro lo faceva, e rimase grasso mentre tutti deperivano.

O almeno così era andata fino al Mule. Poi, in qualche modo, era caduto anch’esso, di fronte a un conquistatore insensibile agli svaghi come a tutto ciò che non fosse pura e semplice conquista. Per lui tutti i pianeti erano uguali, incluso Kalgan.

Così, per un decennio, Kalgan si era ritrovato nello strano ruolo di metropoli galattica; capitale del più grande impero dalla fine dell’Impero Galattico stesso.

E poi, con la morte del Mule, improvvisa come la sua ascesa, era arrivata la caduta. La Fondazione si era resa indipendente. Con essa e dopo di essa, gran parte del resto dei domini del Mule. Cinquant’anni dopo non rimaneva che il ricordo sconcertante di quel breve periodo di potere, come un’allucinazione da oppio. Kalgan non si era mai ripreso del tutto. Non era riuscito a tornare l’indifferente pianeta degli svaghi che era stato, perché il fascino del potere non molla mai del tutto la presa. Era vissuto invece sotto una successione di uomini che la Fondazione chiamava Signori di Kalgan, ma che si autodefinivano Primi Cittadini della galassia, a imitazione dell’unico titolo del Mule, e che tenevano in piedi la pantomima di essere anch’essi grandi conquistatori.

L’attuale Signore di Kalgan ricopriva quella carica da cinque mesi. L’aveva ottenuta in origine in virtù della sua posizione di capo della marina kalganiana e grazie a una deplorevole mancanza di cautela da parte del precedente Signore. Tuttavia, nessuno su Kalgan era così stupido da approfondire la questione della legittimità troppo a lungo o troppo da vicino. I fatti compiuti era meglio accettarli come tali.

Tuttavia, questa sorta di sopravvivenza del più forte, oltre a favorire i malvagi e i sanguinari, di tanto in tanto permetteva di far emergere anche i capaci. Lord Stettin era abbastanza competente, e questo lo rendeva non facile da gestire.

Non per sua eminenza, il primo ministro, che con grande imparzialità aveva servito l’ultimo Signore come l’attuale; e che, se fosse vissuto abbastanza a lungo, avrebbe servito il prossimo con immutata onestà.

Né per Lady Callia, che di Stettin era più che amica e meno che moglie.

Quella sera i tre erano soli negli appartamenti privati di Lord Stettin. Il Primo Cittadino, goffo e scintillante nell’uniforme da ammiraglio che indossava, se ne stava ingrugnito su una sedia senza neanche l’imbottitura, rigida come la plastica di cui era composta. Il suo primo ministro Lev Meirus lo fronteggiava con una vaga indifferenza, accarezzandosi distrattamente con lunghe dita nervose la linea profonda che dal naso adunco si incurvava lungo la guancia scarna e infossata fino quasi alla punta della barbetta grigia che aveva sul mento. Lady Callia era distesa con grazia sulla folta pelliccia che copriva un divano di gommapiuma, con le labbra carnose arricciate in un broncetto che nessuno prendeva in considerazione.

«Signore,» disse Meirus (era l’unico appellativo richiesto dal Primo Cittadino) «le manca una certa visione della continuità della storia. La sua stessa vita, con le sue tremende rivoluzioni, la porta a pensare al corso della civiltà come a qualcosa di altrettanto suscettibile di cambiamenti improvvisi. Ma non è così.»

«Il Mule ha dimostrato il contrario.»

«Ma chi può seguire le sue orme? Era più di un uomo, ricordi. E neppure lui ha ottenuto un successo completo.»

«Pucci» mugolò all’improvviso Lady Callia, per poi tornare a rannicchiarsi al gesto furioso del Primo Cittadino.

Lord Stettin disse, secco: «Non interrompere, Callia. Meirus, sono stanco dell’inazione. Il mio predecessore ha passato la vita a lucidare la marina sino a farne un dispositivo raffinatissimo, senza pari nella galassia. Ed è morto senza mettere in moto questa magnifica macchina neanche una volta. Dovrei seguire le sue orme? Io, un ammiraglio della marina?

«Quanto ci vorrà prima che la macchina arrugginisca? Al momento è un salasso per il Tesoro, e non rende nulla. Gli ufficiali vogliono pianeti da conquistare, gli uomini città da saccheggiare. Tutti su Kalgan desiderano il ritorno dell’impero e della gloria. Almeno questo riesci a capirlo?»

«Lei e tutte le sue parolone! Ma capisco cosa intende. Conquiste, saccheggi, gloria: sono risultati piacevoli, ma il processo per ottenerli è spesso rischioso e sempre spiacevole. Anche un ottimo inizio potrebbe non durare. E da che si ha memoria storica, non è mai stato saggio attaccare la Fondazione. Persino il Mule avrebbe fatto meglio a evitarlo…»

Una lacrima imperlò gli occhi azzurri e vacui di Lady Callia. Negli ultimi tempi Pucci la vedeva a malapena e ora che le aveva promesso una serata romantica con loro si era autoinvitato quell’orribile scheletro ingrigito, che quando la fissava sembrava vederle attraverso. E Pucci lo aveva lasciato fare. Ma lei non osava dire nulla; aveva paura persino dei singhiozzi che non riusciva a trattenere.

Ora Stettin parlava con la voce che lei odiava, dura e impaziente. Stava dicendo: «Sei schiavo di un passato lontano. La Fondazione è più numerosa in termini di volume e popolazione, ma è disunita e ci metterà un attimo a sfaldarsi. Ormai a tenerli insieme è solo l’inerzia; un’inerzia che io sono abbastanza forte da sconfiggere. Sei ipnotizzato dai vecchi tempi, quando solo la Fondazione aveva l’energia atomica. Sono riusciti a schivare gli ultimi fendenti dell’Impero morente e poi hanno dovuto affrontare solo l’anarchia demente dei signori della guerra, che andavano contro ai vascelli atomici della Fondazione armati di rottami e ferrivecchi.

«Ma il Mule, mio caro Meirus, ha cambiato le cose. Ha diffuso in mezza galassia i saperi che la Fondazione aveva tenuto per sé, e il monopolio della scienza è finito per sempre. Possiamo eguagliarli.»

«E la Seconda Fondazione?» chiese Meirus, freddamente.

«E la Seconda Fondazione?» ripeté Stettin con altrettanta freddezza. «Qualcuno sa che intenzioni avranno? Ci hanno messo dieci anni per fermare il Mule, se davvero sono stati loro, cosa di cui alcuni dubitano. Non sai che molti psicologi e sociologi della Fondazione ritengono che il Piano Seldon sia stato completamente stravolto dai tempi del Mule? Se il Piano non c’è più, allora c’è un vuoto che posso riempire io come chiunque altro.»

«Non sappiamo abbastanza di questi argomenti da giustificare l’azzardo.»

«Noi, forse, non lo sappiamo, ma abbiamo un visitatore della Fondazione sul pianeta. Lo sapevi? Un certo Homir Munn – il quale, a quanto mi risulta, ha scritto articoli sul Mule e ha espresso proprio questa opinione, che il Piano Seldon non tenga più.»

Il primo ministro annuì: «Ho sentito parlare di lui, o almeno dei suoi scritti. Che cosa vuole?».

«Chiede il permesso di entrare nel palazzo del Mule.»

«Davvero? Sarebbe saggio rifiutare. Non è mai consigliabile disturbare le superstizioni che tengono unito un pianeta.»

«Lo prenderò in considerazione… e ci risentiremo.»

Meirus si inchinò.

Lady Callia disse, piagnucolando: «Sei arrabbiato con me, Pucci?».

Stettin si rivolse a lei con ferocia. «Quante volte te l’ho detto, di non chiamarmi mai con quel nomignolo ridicolo in presenza di altri?»

«Una volta ti piaceva.»

«Be’, ora non mi piace più, e fa’ in modo che non ricapiti.»

La fissò con aria truce. Ultimamente lui stesso non si spiegava come facesse a sopportarla. Era una creaturina soffice e senza cervello, gradevole al tatto, con una malleabilità emotiva che era la conseguenza più comoda di una vita di stenti. Tuttavia, anche quell’affetto stava diventando stancante. Ora sognava il matrimonio, voleva diventare Prima Cittadina.

Ridicolo!

Poteva andare ancora bene quando era solo un ammiraglio, ma ora, come Primo Cittadino e futuro conquistatore, aveva bisogno di qualcosa di più. Aveva bisogno di eredi che potessero unire i suoi futuri domini, cosa che il Mule non aveva mai avuto, motivo per cui il suo impero non era sopravvissuto alla sua strana vita inumana. Lui, Stettin, aveva bisogno di una figlia dei casati storici della Fondazione, per fondere le dinastie.

Si chiese, innervosito, perché non si liberasse di Callia seduta stante. Non sarebbe stato un problema. Lei avrebbe frignato un po’, ma… Accantonò quel pensiero. Ogni tanto pure lei aveva le sue ragioni.

Callia si stava rallegrando. L’influenza di Barbagrigia era sparita e il volto granitico del suo Pucci si stava ammorbidendo. Si alzò in piedi con uno scatto fluido e aggraziato, sciogliendosi in grembo a lui.

«Mi vuoi sgridare, vero?»

«No.» Le fece una carezza distratta. «Ora siediti e fa’ silenzio per un po’, va bene? Voglio pensare.»

«All’uomo della Fondazione?»

«Sì.»

«Pucci?» Una pausa.

«Cosa?»

«Pucci, quell’uomo ha una bambina con sé, hai detto. Ricordi? Potrei vederla quando arriva? Non ho mai…»

«Ma come ti viene in mente che possa chiedergli di portarsi appresso la sua marmocchia? Vuoi che la mia sala delle udienze diventi una specie di asilo? Basta sciocchezze, Callia.»

«Ma mi prenderò cura io di lei, Pucci. Neanche ti accorgerai della sua presenza. È solo che non vedo quasi mai i bambini e sai quanto mi piacciono.»

Le scoccò un’occhiata sprezzate. Non si stancava mai. Le piacevano i bambini, cioè i suoi bambini, cioè i suoi figli legittimi, cioè il matrimonio. Scoppiò a ridere.

«Questa bambina qui» disse «è una ragazzona di quattordici o quindici anni. Probabilmente è alta come te.»

Callia ci rimase malissimo. «Be’, potresti farla venire lo stesso? Magari mi racconta della Fondazione. Ho sempre voluto andarci, sai? Mio nonno era uno della Fondazione. Perché non mi ci porti, prima o poi, Pucci?»

Stettin sorrise al pensiero. Forse lo avrebbe fatto, come conquistatore. Un po’ di quell’ottimismo trapelò nel suo tono di voce: «Va bene, va bene, puoi vedere la ragazza e parlare con lei della Fondazione quanto vuoi. Ma non vicino a me, capito?».

«Non ti disturberò, giuro. La terrò nelle mie stanze.» Era di nuovo felice. Non le capitava spesso, di questi tempi, di poter fare a modo suo. Gli mise le braccia al collo e, dopo una minima esitazione, sentì i tendini di lui rilassarsi e la grande testa scendere dolcemente sulla sua spalla.





13

La Signora




Arcadia gongolava di trionfo. Come era cambiata la vita da quando il sorriso beota di Pelleas Anthor le era apparso alla finestra, e tutto questo perché lei aveva avuto la lungimiranza e il coraggio di fare ciò che andava fatto.

Eccola su Kalgan. Era stata al grande Teatro Centrale – il più grande della galassia – e aveva visto di persona alcune star della musica famose persino alla Fondazione. Aveva fatto shopping da sola lungo il Sentiero Fiorito, centro della moda del mondo più trendy dello spazio. E aveva scelto da sola, perché Homir non ne sapeva proprio nulla. Le commesse non avevano sollevato alcuna obiezione ai vestiti lunghi e lucenti con quelle strisce verticali che la facevano sembrare così alta… e i soldi della Fondazione lì potevano comprare qualunque cosa. Homir le aveva dato una banconota da dieci crediti e quando l’aveva cambiata in kalganid si era trovata fra le mani una mazzetta bella spessa.

Si era persino rifatta i capelli: quasi corti dietro, con due riccioli scintillanti su ogni tempia. Ed erano stati trattati in modo da sembrare più dorati che mai: brillavano.

Ma questa, questa era la cosa più bella di tutte. A dire il vero il palazzo di Lord Stettin non aveva lo sfarzo e la maestosità dei teatri, né il mistero storico dell’antico palazzo del Mule – di cui, finora, avevano solo intravisto i minareti sorvolando il pianeta – ma quello era un vero Primo Cittadino. Era rapita da tutta quella grandiosità.

E non solo. Era davvero faccia a faccia con la sua Amante. Arcadia, a mente, scriveva quella parola con la maiuscola, perché conosceva il ruolo che le donne come lei avevano avuto nella storia; conosceva il loro fascino e il loro potere. Anzi, aveva spesso pensato di voler diventare anche lei una di quelle creature fulgide e onnipotenti, ma per qualche ragione le amanti non erano granché di moda alla Fondazione, in quel periodo, e poi suo padre probabilmente non glielo avrebbe permesso, se anche ci avesse provato.

Naturalmente, Lady Callia non corrispondeva del tutto all’idea che Arcadia si era fatta del suo ruolo. Tanto per cominciare, era piuttosto grassoccia e non sembrava affatto malvagia e pericolosa, solo sciupata e miope. E poi aveva una vocetta stridula, non roca e tenebrosa, e…

«Vuoi altro tè, bambina?» disse Callia.

«Prendo un’altra tazza, grazie, vostra grazia» – o era vostra altezza?

Arcadia continuò con il sussiego di un’intenditrice: «Che perle magnifiche, mia signora». (Nel complesso, “mia signora” sembrava la soluzione migliore.)

«Trovi davvero?» Callia pareva vagamente soddisfatta. Se le sfilò e le lasciò penzolare con un movimento lattiginoso. «Ti piacciono? Puoi tenerle, se vuoi.»

«Oh, ma… state davvero dicendo…» Si ritrovò in mano la collana, ma poi, restituendola mestamente, disse: «A papà non piacerebbe».

«Non gli piacerebbe questa collana? Ma sono perle molto carine.»

«Non gli piacerebbe che la accettassi, intendo. Non si dovrebbero accettare regali costosi, dice.»

«Davvero? Ma… Ma insomma, a me le ha regalate Pu… il Primo Cittadino. Ho sbagliato ad accettare, secondo te?»

Arcadia arrossì. «Non volevo…»

Ma Callia si era stancata dell’argomento. Lasciò scivolare a terra le perle e disse: «Stavi per parlarmi della Fondazione. Per favore, fallo subito».

E Arcadia si trovò improvvisamente spiazzata. Che cosa si può dire di un pianeta noioso fino alle lacrime? Per lei la Fondazione era una città di provincia, una casa confortevole, le necessità scoccianti degli studi, le eterne quisquilie di una vita tranquilla. «È proprio come nei visilibri, suppongo» disse incerta.

«Oh, tu riesci a guardarli? A me fanno venire il mal di testa quando ci provo. Però adoro gli olocast sui mercanti, quegli omoni così rudi e selvaggi. È sempre molto eccitante. Il tuo amico, questo signor Munn, è uno di loro? Non sembra molto selvaggio. I mercanti erano quasi tutti barbuti, con dei vocioni tonanti, e con le donne erano così virili… non credi?»

Arcadia sorrise, un sorriso di vetro. «Ormai è storia, mia signora. Voglio dire, quando la Fondazione era giovane, i mercanti erano i pionieri che ridisegnavano le frontiere e portavano la civiltà nel resto della galassia. Lo abbiamo studiato a scuola. Ma quel tempo è passato. Non ci sono più i mercanti, solo corporazioni e cose del genere.»

«Davvero? Che peccato. Allora cosa fa il signor Munn? Voglio dire, visto che non è un mercante.»

«Lo zio Homir fa il bibliotecario.»

Callia si portò una mano alle labbra e ridacchiò. «Cioè si occupa di visilibri? Accipicchia! Sembra un modo un po’ cretino di passare il tempo, per un adulto.»

«È un ottimo bibliotecario, mia signora. È un mestiere molto apprezzato alla Fondazione.» Posò la piccola tazza da tè iridescente sulla superficie del tavolo color latte.

La padrona di casa era tutta preoccupata. «Oh… mia cara bambina… Sono sicura che non volevo offenderti. Deve essere un uomo molto intelligente. Gliel’ho letto negli occhi non appena l’ho guardato. Erano così… così intelligenti. E deve essere anche coraggioso, per voler vedere il palazzo del Mule.»

«Coraggioso?» Ci fu una specie di schiocco nel profondo della coscienza di Arcadia. Era proprio quello che stava aspettando. Intrigo! Intrigo! Con grande indifferenza, chiese, fissandosi oziosamente la punta del pollice: «Perché bisogna essere coraggiosi per desiderare di vedere il palazzo del Mule?».

«Non lo sai?» Sgranò gli occhi, la sua voce si abbassò. «È maledetto. Quando è morto, il Mule ha ordinato che nessuno vi entrasse fino a quando non fosse stato fondato l’Impero della galassia. Nessuno su Kalgan oserebbe nemmeno mettere piede nel parco.»

Arcadia registrò l’informazione. «Ma questa è una superstizione…»

«Non parlare così» sbottò Callia. «Lo dice sempre anche Pucci. Dice che è utile dire che è vero, però, per controllare meglio la gente. Ma va detto che anche lui non ci è mai entrato. E nemmeno Thallos, che era Primo Cittadino prima di Pucci.» Un pensiero la colpì e proseguì, con una nota di curiosità nella voce: «Ma come mai il signor Munn vuole visitare il palazzo?».

Ed era qui che l’accurato piano di Arcadia poteva essere messo in atto. Sapeva bene, perché lo aveva letto sui libri, che l’amante di un sovrano era il vero potere dietro il trono, la vera fonte di influenza. Pertanto, se lo zio Homir avesse fallito con Lord Stettin – ed era sicura che sarebbe andata così –, sarebbe toccato a lei rimediare al fallimento con Lady Callia. A dire il vero, Lady Callia era indecifrabile. Non sembrava affatto brillante. Ma, be’, da che mondo è mondo la storia ha dimostrato…

Così rispose: «Un motivo ci sarebbe, mia signora – ma voi siete disposta a mantenere il riserbo?».

«Croce sul cuore» disse Callia, portandosi solennemente due dita alla scollatura candida e burrosa.

Arcadia aveva già pronta la frase successiva. «Lo zio Homir è una grande autorità sul Mule, sapete. Ha scritto libri su libri sull’argomento e pensa che tutta la storia della galassia sia cambiata da quando il Mule ha conquistato la Fondazione.»

«Santo cielo!»

«Secondo lui il Piano Seldon…»

Callia batté le mani. «So del Piano Seldon. Gli olocast sui mercanti parlavano sempre del Piano Seldon. Doveva essere organizzato in modo che la Fondazione vincesse sempre. C’entrava una specie di scienza, anche se non sono mai riuscita a capire come. Quando mi spiegano qualche cosa mi innervosisco subito. Ma tu vai avanti, mia cara. Tu spieghi le cose in modo diverso. Fai sembrare tutto così chiaro.»

Arcadia continuò: «Dunque, sapete bene che quando la Fondazione è stata sconfitta dal Mule, il Piano Seldon ha smesso di funzionare e da allora non ha più funzionato. Quindi chi fonderà il Secondo Impero?».

«Il Secondo Impero?»

«Sì, un giorno bisognerà fondarne uno, ma chi lo farà? Capite, il problema è questo. E qui entra in gioco la Seconda Fondazione.»

«La Seconda Fondazione?» Era completamente smarrita.

«Sì, sono loro che pianificano la storia, ripercorrendo le orme di Seldon. Hanno fermato il Mule perché era troppo presto, ma chissà, ora potrebbero sostenere Kalgan.»

«Perché?»

«Perché ora Kalgan potrebbe avere ottime possibilità di formare il nocciolo di un nuovo Impero.»

Lady Callia sembrò aver colto, almeno a grandi linee. «Vuoi dire che Pucci fonderà un nuovo Impero.»

«Non possiamo dirlo con certezza. Lo zio Homir pensa di sì, ma per scoprirlo bisogna vedere gli archivi del Mule.»

«È tutto molto complicato» disse Lady Callia, perplessa.

Arcadia si arrese. Aveva fatto del suo meglio.

Lord Stettin era di umore più o meno furibondo. L’udienza con il topo di biblioteca della Fondazione non era stata affatto gratificante. Anzi, peggio: era stata imbarazzante. Il sovrano assoluto di ventisette pianeti, padrone della più grande macchina militare della galassia, depositario della più smisurata ambizione dell’universo… non poteva ritrovarsi a discutere di sciocchezze con un antiquario.

Maledizione!

E così voleva che violasse le usanze di Kalgan? Permettere che il palazzo del Mule venisse saccheggiato perché un cretino potesse scrivere l’ennesimo libro? La causa della scienza! La sacralità della conoscenza! Grande galassia! Come faceva a lasciarsi sbattere in faccia quelle parolette senza scoppiare a ridere? E poi – e a quel pensiero avvertiva una sorta di pizzicorino – restava pur sempre la questione della maledizione. Non ci credeva, nessun uomo intelligente poteva crederci. Ma se avesse voluto sfidarla, avrebbe dovuto farlo per una ragione migliore di quella proposta da quel cretino.

«E tu cosa vuoi?» scattò, e Lady Callia indietreggiò visibilmente sulla soglia.

«Hai da fare?»

«Sì che ho da fare.»

«Ma non c’è nessuno qui, Pucci. Non posso parlarti nemmeno per un minutino?»

«Oh, per la galassia! Che cosa vuoi? Almeno sbrigati.»

Callia si impappinò. «La ragazzina mi ha detto che vogliono visitare il palazzo del Mule. Ho pensato che magari potevamo accompagnarli. Deve essere bellissimo dentro.»

«Te l’ha detto lei, vero? Be’, non ci andrà proprio nessuno – né loro, né noi. Ora vai a pensare agli affari tuoi. Mi hai scocciato.»

«Ma, Pucci, perché no? Non hai intenzione di permetterglielo? La bambina ha detto che avresti fatto un impero!»

«Non mi interessa quello che ha detto… Cos’è che hai detto?» Si avvicinò a Callia e la afferrò saldamente sopra il gomito, affondando le dita nella sua carne morbida: «Cos’è che ti ha detto?».

«Mi stai facendo male. Non riuscirò a ricordarmi un bel niente, se continui a guardarmi così.»

Lui la liberò e lei rimase per un momento a sfregarsi invano i segni rossi sul braccio. Piagnucolò: «La ragazzina mi ha fatto promettere di non dirti niente».

«Peggio per te. Dimmelo! Subito!»

«Allora, ha detto che il Piano Seldon è stato cambiato e che c’è un’altra Fondazione da qualche parte che si sta organizzando per farti creare un impero. Questo è tutto. Ha detto che il signor Munn è uno scienziato molto importante e che nel palazzo del Mule avrebbe trovato la dimostrazione di tutta questa faccenda. Ecco, è tutto qui. Sei arrabbiato?»

Ma Stettin non rispose. Uscì precipitosamente dalla stanza, seguito dal mesto sguardo bovino di Callia. Nel giro di un’ora furono spiccate due ordinanze con il sigillo ufficiale del Primo Cittadino. La prima ebbe come conseguenza il decollo di cinquecento navi da guerra per quelle che ufficialmente dovevano essere definite “esercitazioni belliche”. La seconda ebbe come conseguenza la completa perplessità di un uomo.

Homir Munn interruppe i preparativi della partenza non appena gli giunse la seconda ordinanza. Si trattava, ovviamente, del permesso ufficiale di accedere al palazzo del Mule. La lesse più e più volte, provando qualcosa di molto lontano dalla gioia.

Invece Arcadia era felicissima. Sapeva cosa era successo.

O, comunque, pensava di saperlo.
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Ansia




Poli posò la colazione sul tavolo, senza staccare lo sguardo dal visicast sul tavolino, che snocciolava sommessamente i bollettini del giorno. Era in grado di distrarre un occhio dai suoi compiti senza perdere troppa efficienza. Dal momento che tutti gli alimenti erano confezionati in imballaggi sterili che fungevano anche da unità di cottura usa-e-getta, per colazione le sue mansioni si limitavano a scegliere il menu, disporre gli alimenti sul tavolo e in seguito a rimuovere gli avanzi.

Una notizia le fece schioccare la lingua con un sospiro flebile.

«Oh, la gente è così malvagia» disse. Per tutta risposta, Darell si limitò a schiarirsi la gola.

La sua voce virò al tono stridulo che assumeva automaticamente quando stava per lamentarsi dei mali del mondo. «Perché questi terribili Kalganiani» – accentò la seconda sillaba, strascicando la a – «fanno così? E sì che potrebbero godersi la pace, per una volta. E invece no, solo problemi, sempre problemi.

«Guardi questo titolo: Folla in rivolta davanti al consolato della Fondazione. Oh, mi piacerebbe dargli un pezzo del mio cervello, se potessi. È questo il problema della gente: non ricordano. Non ricordano, professor Darell, non hanno memoria. Ripensi all’ultima guerra dopo la morte del Mule – ovvio, io allora ero solo una bambina – ma che caos, quanti problemi. Mio zio è rimasto ucciso, aveva solo vent’anni, era sposato da due, aveva una bambina. Lo ricordo benissimo: aveva i capelli biondi e una fossetta sul mento. Ho un suo olocubo da qualche parte…

«E ora la sua bambina ha un figlio in marina e se dovesse succedere qualcosa…

«E c’erano le pattuglie di allerta per i bombardamenti, e i vecchi si alternavano alle postazioni di difesa stratosferica – figurarsi cosa sarebbero stati in grado di fare se i Kalganiani si fossero spinti a tanto. Mia madre provava a spiegarci i razionamenti del cibo, l’inflazione, le tasse. Arrivavamo a stento a fine mese…

«Dovrebbe bastare un po’ di buon senso per capire che sarebbe meglio non ricominciare, tenersi bene alla larga da questa roba. E di certo la gente comune la pensa così; anche i Kalganiani preferiranno starsene a casa con le famiglie anziché vagare per lo spazio a farsi ammazzare. È quell’uomo orribile, Stettin. È un miracolo che persone come lui vengano lasciate vivere. Ha ucciso il vecchio, come si chiamava?, Thallos, e ora vuole diventare il capo di tutta la baracca.

«Che voglia abbia di combattere contro di noi, proprio non lo so. È destinato a perdere, come sempre. Magari anche questo fa parte del Piano, ma ogni tanto mi dico che se è così pieno di ammazzamenti e guerre deve essere un piano orrendo, anche se, ovviamente, non ho niente da ridire su Hari Seldon, che di certo ne sapeva molto più di me e mi sento una sciocca a metterlo in discussione. E la colpa è anche dell’altra Fondazione. Potrebbero fermare Kalgan ora e sistemare tutto. Alla fine lo faranno comunque, ma a questo punto tanto varrebbe muoversi prima che il danno sia fatto.»

Il professor Darell alzò lo sguardo. «Hai detto qualcosa, Poli?»

Poli sgranò gli occhi, poi li strizzò, irritata. «Niente, professore, niente di niente. Non ho niente da dire. Si fa prima a morire soffocati piuttosto che aprire bocca, in questa casa. È tutto un fa’ questo di qua, fai quello di là, ma se solo ti azzardi a dire una parola…» e se ne andò sbuffando.

Darell diede alla sua uscita più o meno lo stesso peso che aveva dato alle sue parole.

Kalgan! Sciocchezze! Un nemico solo fisico! Quelli erano sempre stati sconfitti!

Eppure non riusciva a smettere di pensare a quell’assurda crisi. Sette giorni prima, il sindaco gli aveva chiesto di diventare amministratore del dipartimento Ricerca e Sviluppo. Doveva sciogliere la riserva oggi.

Allora…

Si stiracchiò, inquieto. Insomma, lo aveva proposto a lui! Come poteva rifiutare? Sarebbe sembrato strano, e lui non osava sembrare strano. Dopo tutto, cosa gli importava di Kalgan? Per lui c’era un solo nemico. Da sempre.

Finché sua moglie era ancora in vita lui era stato più che contento di fare melina, di nascondersi. La pace delle lunghissime giornate su Trantor, circondati dalle rovine del passato! Il silenzio di un mondo distrutto, l’oblio!

Ma sua moglie era morta. Erano passati parecchi anni, anche se ripensandoci gli sembravano meno; e da allora era rimasto aggrappato alla vita solo per combattere quel vago e temibile nemico che lo aveva privato di ogni dignità umana, controllando il suo destino; che rendeva la vita una patetica lotta contro una fine prestabilita; che aveva trasformato l’universo intero in una partita a scacchi odiosa quanto mortale.

Magari era una sublimazione – lui era il primo a pensarlo – ma almeno quella lotta aveva dato un senso alla sua vita.

Prima all’Università di Santanni, dove aveva raggiunto il professor Kleise. Erano stati cinque anni ben spesi.

Eppure Kleise si limitava a raccogliere dati. Non poteva riuscire nel vero compito, e non appena Darell ne aveva avuto conferma aveva capito che era tempo di andarsene.

Kleise poteva anche essere riuscito a lavorare in segreto, ma doveva avere uomini che lavoravano per lui e con lui. Aveva soggetti di cui sondare il cervello. Aveva un’università che lo sosteneva. Erano tutti punti deboli.

Kleise non poteva capirlo e lui, Darell, non poteva spiegarlo. Fra loro le cose erano finite male. E questo era un bene: doveva essere così. Doveva andarsene sbattendo la porta, in caso ci fosse stato qualcuno a tenerli d’occhio.

Se Kleise lavorava con i tracciati cerebrali, Darell lavorava con concetti matematici che esistevano solo negli strati più profondi della sua mente. Kleise aveva bisogno di un gruppo di collaboratori; Darell di solitudine. Kleise di un’università; Darell della quiete di una villetta di periferia.

E c’era quasi.

I membri della Seconda Fondazione non erano umani, almeno a livello cerebrale. Anche se i luminari della fisiologia e della neurochimica non fossero stati in grado di rilevare nulla, doveva esserci una differenza.

E poiché si trattava di una differenza mentale, era lì che doveva essere rilevabile.

Doveva prendere a postulato un uomo come il Mule – e non c’era dubbio che i membri della Seconda Fondazione avessero i poteri del Mule, innati o acquisiti che fossero – con la capacità di rilevare e controllare le emozioni umane, dedurre da ciò il circuito elettronico necessario, e dedurre dalla sua esistenza i minuscoli dettagli dell’encefalogramma che lo avrebbero tradito.

E ora Kleise era tornato nella sua vita, nella persona del suo giovane e impetuoso allievo, Anthor.

Che follia! Che follia! Con la sua borsa piena di grafici e liste di persone manomesse. Aveva imparato a rilevarle da anni, ma a che cosa servivano? Lui voleva il braccio, non lo strumento. Ciononostante aveva dovuto accettare di collaborare con Anthor, poiché era il percorso di minima resistenza.

E per la stessa ragione avrebbe accettato la nomina ad amministratore del dipartimento di Ricerca e Sviluppo. Era la strada più tranquilla! E così si era ritrovato a ordire una cospirazione nella cospirazione.

Per un attimo cedette al pensiero di Arcadia, ma lo accantonò subito con un brivido. Se fosse rimasto da solo, non sarebbe mai successo. Se fosse rimasto da solo sarebbe stato l’unico a correre dei rischi. Se fosse rimasto da solo…

Gli stava risalendo la rabbia – nei confronti di Kleise, che era morto, e di Anthor che era vivo, di tutti quei babbei carichi di buone intenzioni.

Be’, Arcadia sapeva badare a se stessa. Era una ragazzina molto matura.

Sapeva badare a se stessa!

Nella sua mente non era che un sussurro.

Davvero sapeva badare a se stessa?

Mentre il professor Darell si ripeteva mestamente che sì, sapeva badare a se stessa, Arcadia attendeva nella fredda austerità dell’anticamera del gabinetto ufficiale del Primo Cittadino della galassia. Era lì da una mezz’ora, con gli occhi che percorrevano lentamente la parete davanti a sé. Quando era entrata, con Homir Munn, aveva visto due guardie armate alla porta. Prima non c’erano.

Era sola, ora, eppure percepiva un’ostilità persino nei mobili di quella stanza. E per la prima volta.

Ma che senso aveva?

Homir era con Lord Stettin. C’era qualcosa di male?

Era furiosa. In situazioni simili nei visilibri e negli olocast, l’eroe anticipava la crisi, era pronto ad affrontarla quando arrivava, e invece lei… lei se ne stava seduta lì. Poteva succedere di tutto. Tutto! E lei se ne stava seduta lì.

“Ripercorri tutto” si diceva. “Ripensaci bene. Magari qualcosa ti viene in mente.”

Per due settimane, Homir aveva sostanzialmente vissuto da recluso nel palazzo del Mule. Una volta se l’era portata con sé, con il permesso di Stettin. Era un edificio vastissimo, lugubre e massiccio, che rifuggiva il tocco della vita per cullare il ricordo del proprio fulgore, e rispondeva a ogni passo con echi sonori e sinistri scricchiolii. Non le era piaciuto.

Meglio i vialoni allegri e spaziosi della capitale; i teatri e gli spettacoli di un pianeta in sostanza più povero della Fondazione, ma disposto a investire molto di più in apparenze.

Ogni sera Homir tornava a casa un filo più sbalordito.

«Per me è una specie di sogno» sussurrava. «Se solo potessi smontare il palazzo pietra dopo pietra, scollando uno a uno gli strati di spugna di alluminio. Se solo potessi riportarlo su Terminus… sarebbe il più grande museo dell’universo.»

Sembrava aver perso la sua riluttanza iniziale. Anzi, era impaziente, raggiante. Arcadia lo aveva capito da un segnale chiarissimo: in tutto quel periodo non aveva praticamente mai balbettato.

Una sera le disse: «Ci sono gli indici degli archivi del generale Pritcher…».

«Ah sì, ho presente. Era il rinnegato della Fondazione che setacciava la galassia alla ricerca della Seconda, vero?»

«Non era proprio un rinnegato, Arkady. Il Mule lo aveva convertito.»

«Ma sì, è uguale.»

«Per la galassia, è difficile immaginare quanto fosse disperata quella sua ricerca. Le minute originali del Convegno di Seldon, che ha istituito le due Fondazioni cinquecento anni fa, menzionano la Seconda Fondazione una sola volta. Dicono che si trova “al termine opposto della galassia, a Finistelle”. Questo è tutto ciò che il Mule e Pritcher avevano a disposizione. Non sapevano neppure come riconoscerla, la Seconda Fondazione, anche se l’avessero trovata. Che follia!

«I loro archivi» stava parlando a se stesso, ma Arcadia non si lasciava sfuggire una sola parola «devono coprire quasi un migliaio di pianeti, eppure il numero dei possibili candidati doveva essere più vicino al milione. E noi non siamo messi granché meglio.»

Arcadia lo interruppe, ansiosa, con un sibilo serrato: «Sssh».

Homir si bloccò e si riprese lentamente. «Sì, non parliamo» borbottò.

E ora lui era con Lord Stettin e Arcadia aspettava fuori da sola e aveva il cuore in gola senza motivo. Era questo che la spaventava di più. Il fatto che non ci fosse motivo.

Dall’altra parte della porta, anche Homir si sentiva come affogare nella gelatina. Si sforzava in tutti i modi di non balbettare e, di conseguenza, riusciva a malapena a pronunciare due parole consecutive in modo chiaro.

Lord Stettin era in uniforme completa, un metro e novanta di uomo, con la mascella squadrata e la bocca dura. Scandiva le frasi battendosi con arroganza il pugno in una mano.

«Allora, ha avuto due settimane di tempo e ora viene a raccontarmi storielle che non dicono niente. Suvvia, Munn, mi dica qual è il problema. La mia marina sarà ridotta a brandelli? Dovrò combattere i fantasmi della Seconda Fondazione oltre che gli uomini della Prima?»

«Ri… Ripeto, mio signore, non sono un in… in… indovino. So… sono del tutto… smarrito.»

«O vuole tornare e allertare i suoi compatrioti? Per lo spazio, la smetta una buona volta con le sceneggiate. Mi dica la verità o dovrò tirargliela fuori insieme a metà delle sue budella.»

«Ma s… s… sto dicendo la verità, mio signore, e c… c… ci tengo a ricordarle che sono un cittadino della Fondazione. Lei n… n… non può toccarmi senza ripercussioni m… m… molto serie.»

Il Signore di Kalgan rise di gusto. «Una minaccia buona a spaventare i bambini. Uno spauracchio per idioti. Suvvia, signor Munn, sono stato paziente con lei. L’ho ascoltata per venti minuti, mentre mi elencava tutte le sue sciocchezze che avrà passato notti insonni a mettere in fila. Fatica sprecata. So che non è venuto qui solo per rastrellare le ceneri morte del Mule in cerca di qualche tizzone con cui scaldarsi: c’è dietro qualcosa di molto più grosso. Mi sbaglio?»

Homir Munn non riusciva a trattenere l’orrore bruciante che gli era affiorato nello sguardo – non riusciva neppure a respirare. Lord Stettin se ne accorse, e diede al bibliotecario una pacca sulle spalle abbastanza forte da far vacillare all’impatto sia lui che la poltroncina su cui era seduto.

«Bene. Ora cerchiamo di parlar chiaro. Lei sta indagando sul Piano Seldon. Sa che non tiene più. Sa anche, forse, che ormai l’unico vincitore possibile sono io, io e i miei eredi. Be’, amico mio, a conti fatti importa poco chi fonderà il Secondo Impero, purché qualcuno lo faccia. La storia non fa preferenze, no? Ha paura di dirmelo? Come vede, sono al corrente della missione.»

«C… c… che cosa vuole da me?» domandò Munn con voce impastata.

«La sua presenza. Non vorrei che il Piano fosse rovinato da un eccesso di zelo. Lei ne capisce più di me; può individuare piccoli difetti che a me potrebbero sfuggire. Non tema, alla fine sarà ricompensato; avrà la sua parte di bottino. Cosa spera di ottenere, tornando alla Fondazione? Ribaltare le sorti di una sconfitta probabilmente inevitabile? Allungare la guerra? O è solo un desiderio patriottico di morire per il suo paese?»

«I… i… io…» Il balbettio lo ridusse infine al silenzio. Non era in grado di pronunciare una sola parola.

«E quindi rimarrà qui» disse con fermezza il Signore di Kalgan. «Non ha scelta. Aspetti,» ebbe un ripensamento «mi è giunta voce che sua nipote è una discendente di Bayta Darell.»

«Sì» disse Homir, sbigottito. Ormai non si sentiva in grado di imbastire una spiegazione che non corrispondesse alla fredda verità.

«È una famiglia importante, alla Fondazione?»

Homir annuì: «A cui non permetterebbero che si faccia d… d… del male».

«Del male! Non sia sciocco, amico mio; tutto il contrario. Quanti anni ha?»

«Quattordici.»

«Ah. Be’, nemmeno la Seconda Fondazione, o Hari Seldon, se è per questo, potrebbe fermare il passare del tempo e impedire a una ragazza di farsi donna.»

Detto ciò, girò sui tacchi e si diresse verso una porta foderata di velluto che spalancò con violenza.

Subito tuonò: «E con che scusa hai trascinato qui la tua carcassa tremante, stavolta, grande galassia?».

Lady Callia lo guardò sbattendo le palpebre e disse con un filo di voce: «Pensavo fossi solo».

«Be’, come vedi non lo sono. Ti racconto tutto più tardi, ma ora dileguati, e subito.»

I passi frettolosi di Callia si persero nel corridoio.

«È l’ultimo residuo di una parentesi durata troppo a lungo. Finirà presto» proseguì Stettin. «Quattordici anni, diceva?»

Homir lo fissò con un orrore nuovo di zecca!

Arcadia trasalì quando la porta si aprì senza un suono – uno scatto silenzioso ai margini del suo campo visivo che la fece sussultare per la sorpresa. Ne trapelò un dito, che prese a indicarle convulsamente di avvicinarsi. Per qualche istante che parve lunghissimo Arcadia lo ignorò; poi, come contagiata dalla circospezione che animava quella mano pallida e tremante, le si fece incontro in punta di piedi.

I passi ovattati risuonavano nel corridoio come un sussurro angosciato. Era Lady Callia, naturalmente; le teneva la mano così stretta da farle male. Per qualche ragione non le dispiaceva seguirla. Di lei, se non altro, non aveva paura.

Ma come mai?

Ora si trovavano in un boudoir: ogni superficie era rosa e soffice come zucchero filato. Lady Callia era in piedi con la schiena alla porta.

«Questo era il nostro passaggio segreto per venire da me… per la mia stanza, sai, dal suo studio. Il suo, insomma» spiegò. E indicò con il pollice, come se anche solo il pensiero di lui le stritolasse l’anima di paura.

«Che fortuna… Che fortuna incredibile…» Le sue pupille erano talmente dilatate da aver oscurato l’azzurro delle iridi.

«Mi potete spiegare…» iniziò timidamente Arcadia.

Callia sembrava agitatissima. «No, piccola mia, no. Non c’è tempo. Togliti i vestiti. Per favore. Per favore. Te ne darò altri, non ti riconosceranno.»

Frugava nell’armadio, scagliando in terra bracciate intere di inutili orpelli, cercando concitatamente qualcosa che una ragazzina potesse mettersi senza rischiare di adescare nessuno.

«Ecco, questo dovrebbe andar bene. Dovrai fartelo andar bene. Dei soldi ce li hai? Ecco, prendi tutto – anche questi.» Si stava sfilando gli anelli, gli orecchini. «Tornatene a casa. Tornatene a casa alla Fondazione.»

«Ma Homir… mio zio!» Protestò invano, attraverso gli strati di metallo filato, lussuoso e fragrante, che Callia le stava facendo indossare a forza.

«Non se ne andrà. Pucci lo terrà qui per sempre, ma tu non devi restare. Oh, piccina mia, non capisci?»

«No.» Arcadia cercò di imporsi: «Non capisco niente».

Lady Callia strinse forte le mani. «Devi tornare indietro e avvertire il tuo popolo che ci sarà una guerra. Non è chiaro?» Il terrore assoluto sembrava paradossalmente aver conferito ai suoi pensieri e alle sue parole una lucidità del tutto insolita. «Vieni con me, presto!»

Un’uscita segreta! Superarono le guardie, che le occhieggiarono senza però trovare un motivo di fermare qualcuno che solo il Signore di Kalgan poteva fermare impunemente. Batterono i tacchi e presentarono le armi al loro passaggio.

Arcadia respirò solo di tanto in tanto, nel corso di quel tragitto che parve durare secoli, anche se da quando aveva visto il dito bianco al momento in cui si era ritrovata al cancello esterno, circondata dai suoni della folla e del traffico in lontananza, erano passati solo venticinque minuti.

Si guardò indietro, con una compassione improvvisa e attonita. «I… Io… non so perché lo stiate facendo, mia signora, ma grazie… Cosa succederà allo zio Homir?»

«Non lo so» gemette lei. «Devi andartene lo stesso. Vai subito allo spazioporto. Non aspettare. Forse ti sta già facendo cercare.»

Ma Arcadia indugiava ancora. Non voleva lasciare Homir; e con un po’ di ritardo, ora che era di nuovo libera all’aria aperta, si stava insospettendo. «E a voi, mia signora, che cosa interessa?»

Lady Callia si morse il labbro inferiore e mormorò: «Non posso spiegarlo a una ragazzina. Sarebbe sconveniente. Cosa vuoi che ti dica, tu crescerai mentre io… io quando ho conosciuto Pucci avevo sedici anni. Non posso averti tra i piedi, capisci». Il suo sguardo era un misto di imbarazzo e ostilità.

Arcadia colse il non detto e rimase di ghiaccio. Sussurrò: «Cosa vi farà quando vi scoprirà?».

Lei rispose con un mugolio: «Non lo so» e affondò il volto fra le mani mentre si incamminava rapidamente lungo l’ampia strada che portava alla dimora del Signore di Kalgan.

Ma per un eterno secondo Arcadia non si mosse ancora, perché in quell’ultimo istante prima che Lady Callia si voltasse aveva visto qualcosa. Per un attimo, in quegli occhi angosciati e atterriti – ma era stato solo un baleno – si era acceso un gelido guizzo di divertimento.

Un divertimento immenso, spietato.

Forse era una conclusione un po’ eccessiva da trarre da un singolo sguardo, ma Arcadia non aveva dubbi su ciò che aveva visto.

Ora stava correndo, correndo all’impazzata, alla ricerca di una pensilina libera da cui convocare un trasporto pubblico.

Non stava scappando da Lord Stettin; né da lui né da tutti gli investigatori umani che avrebbe potuto metterle alle calcagna; non da tutti i suoi ventisette pianeti riuniti in un unico, gigantesco potere sguinzagliato alle sue calcagna.

Stava scappando da una donna sola e fragile che l’aveva aiutata a fuggire. Da una creatura che l’aveva caricata di denaro e gioielli; che aveva rischiato la propria vita per salvarla. Da un’entità che, lo sapeva con una certezza che non ammetteva esitazioni, era una donna della Seconda Fondazione.

Un aerotaxi atterrò nell’alloggiamento con uno schiocco appena percettibile. Lo spostamento d’aria sfiorò il viso di Arcadia, scompigliandole i capelli attraverso il soffice cappuccio di pelo donatole da Lady Callia.

«Destinazione, signora?»

Si sforzò disperatamente di abbassare la voce per non farla sembrare quella di una ragazzina. «Quanti spazioporti ci sono in città?»

«Due. Quale desidera?»

«Qual è il più vicino?»

La fissò: «Kalgan Centrale, signora».

«L’altro, per favore. Ho i soldi.» In mano aveva una banconota da venti kalganid. Il taglio non significava molto, per lei, ma il tassista sorrise con apprezzamento.

«Come vuole, signora. Gli aerotaxi della Skyline la portano dovunque.»

Arcadia si rinfrescò la guancia contro l’imbottitura del sedile, inspirandone l’odore vagamente stantio. Le luci della città sfilavano placide sotto di lei.

Cosa doveva fare? Cosa doveva fare?

In quel momento capì di essere una cretina, un’adolescente cretina, lontana dal padre e terrorizzata. Le salirono le lacrime agli occhi e, in fondo alla gola, le si stava formando un grido afono che le trafiggeva il cuore.

Non aveva paura che Lord Stettin la acciuffasse. Per quello poteva contare su Lady Callia. Lady Callia! Vecchia, grassa, ottusa, eppure in grado di tenersi stretta il suo signore, chissà come. Oh, adesso era sin troppo chiaro, il come. Adesso era tutto chiaro.

Quel tè con Callia in cui si era sentita così intelligente. La piccola Arcadia, una ragazzina così intelligente! Si sentiva mancare il fiato, al pensiero; le veniva da odiarsi. Era tutto manipolato – quel tè, e poi la decisione di Stettin di concedere a Homir di visitare il palazzo. Era stata lei, Callia l’oca, a volerlo, e a fare in modo che la piccola Arcadia, così intelligente, fornisse una scusa infallibile, che non avrebbe destato alcun sospetto nelle menti delle vittime e che avrebbe richiesto un’interferenza minima da parte sua.

Ma allora perché era libera? Homir era prigioniero, ovviamente…

A meno che…

A meno che non la facessero tornare alla Fondazione come esca, un’esca per condurre altri nelle mani di… di quelli là.

Quindi non poteva tornare alla Fondazione…

«Spazioporto, signora.» L’aerotaxi si era fermato. Strano! Non se n’era nemmeno accorta.

Che pianeta da favola.

«Grazie» gli infilò in mano la banconota senza aggiungere altro e uscì dalla porta incespicando, per poi avviarsi di corsa lungo il marciapiede molleggiato.

Luci. Uomini e donne indifferenti. Grandi tabelloni lucenti su cui scorrevano i dati di ogni singola astronave in partenza e arrivo.

Dove stava andando? Non le importava. Sapeva solo che non si sarebbe diretta alla Fondazione! Ogni altro posto andava bene.

In cuor suo ringraziò Seldon per quel momento di dimenticanza, quell’ultima frazione di secondo in cui Callia si era stancata della recita – in fondo aveva a che fare solo con una ragazzina! – lasciando trapelare quel guizzo di divertimento.

E poi le venne in mente qualcos’altro, un pensiero che da quando era decollata scalpitava nelle profondità della sua mente, qualcosa che uccise per sempre la quattordicenne che era in lei.

E capì che non poteva non fuggire.

Quello soprattutto. Anche se avessero individuato tutti i cospiratori della Fondazione, anche se avessero imprigionato suo padre, lei non avrebbe potuto rischiare. Non poteva mettere a repentaglio la sua esistenza neanche per una frazione di secondo, ne fosse andato pure della salvezza di Terminus. Era la persona più importante della galassia. Era l’unica persona importante della galassia.

Ne ebbe la certezza quando si ritrovò di fronte alla biglietteria automatica chiedendosi dove andare.

Perché lei, e solo lei, era l’unica persona in tutta la galassia – a parte loro – a sapere dove si trovasse la Seconda Fondazione.
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Attraverso la griglia




TRANTOR … Giunti alla metà dell’Interregno, di Trantor non restava che un’ombra. In mezzo alle rovine colossali della capitale sopravviveva solo una sparuta comunità di contadini…

ENCYCLOPAEDIA GALACTICA




Non esiste né mai è esistito uno spettacolo simile a quello offerto da un affollato spazioporto appena fuori dalla capitale di un grande pianeta, con le enormi navi che riposano ai punti di attracco avvolte nella propria potenza. Chi sceglie il momento adatto può assistere allo spettacolo impressionante di uno di quei mastodonti che sprofonda dal cielo sino a fermarsi, o, ancora più sconvolgente, alla rapida partenza di una di quelle bolle d’acciaio. Il tutto si svolge quasi senza un suono. La forza motrice è una muta onda che propaga fra i nucleoni una disposizione via via più compatta.

In termini di superficie, quanto appena descritto corrisponde al novantacinque per cento dello spazioporto: chilometri e chilometri quadrati riservati alle macchine, agli uomini che le servono e ai calcolatori che servono entrambi.

Solo il cinque per cento della struttura è dedicato alla folla di umanità per cui la stazione è un punto di transito verso tutte le stelle della galassia. È certo che ben pochi volti anonimi di quel mostro a molte teste si soffermano a considerare la sottile rete tecnologica che tiene insieme le vie interstellari. Forse qualcuno fra loro potrebbe provare una punta di inquietudine al pensiero delle migliaia di tonnellate di acciaio che affondano dirette alle banchine, e che pure paiono così piccole in lontananza. Uno di quei ciclopici cilindri potrebbe, plausibilmente, mancare il fascio di guida e schiantarsi a mezzo chilometro dal punto di attracco previsto – magari precipitando attraverso il tetto vetrato della sterminata sala d’attesa – in modo da lasciare dietro di sé solo un sottile vapore organico e qualche fosfato in polvere a testimoniare la disintegrazione di un migliaio di esseri umani.

E tuttavia una cosa del genere non potrebbe mai accadere, con i dispositivi di sicurezza in uso; solo un nevrotico senza speranza prenderebbe in considerazione quell’eventualità per più di un attimo di incertezza.

E allora a cosa pensano? Perché in realtà non è solo una folla. È una folla con uno scopo. Tale scopo aleggia nell’aria, addensa l’atmosfera. Le file si allungano; i genitori radunano i figli; i bagagli vengono incanalati secondo percorsi precisi: tutti hanno un posto dove andare.

Si consideri quindi il completo isolamento psichico di una singola unità di questa folla terribilmente determinata che non sa dove andare; e che però ciononostante sente con più intensità di chiunque altro la necessità di andare da qualche parte; ovunque! O quasi!

Anche in assenza di telepatia o di uno qualsiasi dei metodi grossolanamente definiti con cui una mente può entrare in contatto con un’altra, si crea un contrasto con l’atmosfera generale, con quello stato d’animo intangibile, più che sufficiente a far sprofondare nella disperazione.

La disperazione più nera.

Arcadia Darell, con indosso abiti non suoi, su un pianeta non suo, nel ruolo non suo di quella che sembrava una vita solo a malapena sua, desiderava ardentemente la sicurezza dell’utero. Non lo sapeva, ma era quello che voleva. Sapeva solo che il semplice fatto che quel mondo fosse aperto davanti a lei rappresentava un pericolo enorme. Voleva un posto chiuso, da qualche parte, lontano, in un angolino inesplorato dell’universo, dove nessuno sarebbe mai venuto a cercarla.

Ed eccola lì, quattordici anni, stanca come se ne avesse ottanta, spaventata come se ne avesse nove.

Quale sconosciuto, tra le centinaia che le passavano accanto (le passavano letteralmente accanto, le sfioravano le spalle, la schiena) era un membro della Seconda Fondazione? Quale sconosciuto, d’istinto, l’avrebbe disintegrata su due piedi per via di ciò che sapeva – di ciò che era l’unica a sapere, cioè dove si trovava la Seconda Fondazione?

La voce che la fece riscuotere fu come un tuono, e ridusse l’urlo che aveva in gola a un rantolo impercettibile.

«Senta, signorina,» disse con irritazione «ha intenzione di fare un biglietto o conta di restarsene lì impalata?»

Fu la prima volta che si rese conto di trovarsi davanti a una biglietteria automatica. Doveva inserire una banconota di grosso taglio nella bocchetta che l’avrebbe inghiottita. Doveva premere il pulsante corrispondente alla sua destinazione e ritirare il biglietto e il resto, determinato da un dispositivo di scansione elettronica che non sbagliava mai. Si trattava di una cosa normalissima e non c’era motivo per cui qualcuno dovesse fermarsi lì davanti per cinque minuti.

Arcadia inserì nella bocchetta una banconota da duecento crediti e si accorse improvvisamente del pulsante con la scritta TRANTOR. Trantor, la capitale dell’Impero caduto, il pianeta su cui era nata. Lo premette, come trasognata. Non accadde nulla, se non che una scritta in rosso cominciò a lampeggiare. Diceva 172,18− 172,18− 172,18−.

Era l’importo che le mancava. Altri duecento crediti. Il biglietto fu sputato verso di lei. Si staccò al contatto con le sue dita, e dalla stessa fessura venne emesso il resto.

Lo afferrò e corse. Sentì l’uomo dietro di lei che si avvicinava, ansioso di avere il proprio turno alla macchina, ma lei svicolò senza guardarsi indietro.

Eppure non aveva dove rifugiarsi. Erano tutti suoi nemici.

Senza rendersene conto, osservava le gigantesche insegne luminose che levitavano a mezz’aria: Steffani, Anacreon, Fermus… Ce n’era anche una che ondeggiava, Terminus, e lei pur volendo non osava…

Per una cifra irrisoria avrebbe potuto noleggiare un notificatore da impostare sulla destinazione prescelta e mettere in borsa, che avrebbe richiamato la sua attenzione quindici minuti prima dell’orario di decollo. Ma sono dispositivi studiati per persone ragionevolmente sicure, che hanno il lusso di fermarsi a pensare.

In quel momento, mentre cercava di guardare contemporaneamente in entrambe le direzioni, andò a sbattere contro una pancia soffice. Sentì un’espirazione e una specie di ansito di spavento, poi una mano le si posò sul braccio. Si contorse disperatamente, ma non aveva fiato abbastanza per reagire con più di un mugolio gutturale.

Il suo rapitore la teneva ferma, aspettava. Riuscì con lentezza a metterlo a fuoco e scrutarlo. Era piuttosto grassoccio e piuttosto basso. Aveva i capelli bianchi e folti, spazzolati all’indietro con un’eleganza posticcia stranamente incongrua con quel viso rubizzo e paffuto, che sbandierava un’origine contadina.

«Cosa c’è?» disse infine lui, con una curiosità schietta e frizzante. «Sembri spaventata.»

«Mi dispiace» mormorò Arcadia in preda alla frenesia. «Devo proprio andare. Mi scusi.»

Ma lui non se ne curò affatto, e disse: «Attenta, ragazzina. Rischi di perdere il biglietto». E glielo sfilò dalle dita deboli ed esangui, per poi studiarlo con aria palesemente soddisfatta.

«Proprio come immaginavo» commentò, quindi esclamò con un vocione da orso: «Ma!».

Una donna apparve subito al suo fianco, un po’ più bassa, un po’ più rotondetta, un po’ più rubizza. Si arricciò attorno al dito una ciocca ribelle di capelli grigi e li ricacciò sotto un cappello ormai fuori moda.

«Pa,» disse lei, con tono di rimprovero «ma ti pare il caso di mettersi a gridare così in mezzo alla folla? Ti fissano tutti come se fossi pazzo. Credi di essere alla fattoria?»

E rivolse un sorriso raggiante ad Arcadia, che non rispose. Allora aggiunse: «Ha le maniere di un orso». Poi, brusca: «Pa, lascia andare la piccola. Che cosa stai facendo?».

Ma lui le sventolò semplicemente il biglietto sotto il naso. «Guarda,» disse «sta andando a Trantor.»

Il volto di lei divenne un fascio di luce improvviso: «Sei di Trantor? Lasciale il braccio, ti ripeto». Girò su un fianco la valigia strapiena che portava con sé e con una pressione delicata ma inesorabile costrinse Arcadia a sedervisi. «Siediti» disse «e riposa i piedini. Manca un’ora alla nave e le panche sono affollate di perdigiorno addormentati. Sei di Trantor?»

Arcadia trasse un profondo respiro e si arrese. Con spavalderia disse: «Ci sono nata».

La donna batté le mani, allegra: «Ma che bello! È un mese che siamo qui e non abbiamo ancora incontrato nessuno di casa. I tuoi sono…» si guardò intorno vagamente.

«Non sono con i miei genitori» disse Arcadia, circospetta.

«Tutta sola? Una bambina come te?» La voce della donna grondava un misto di indignazione e compassione: «Come mai?».

«Ma,» l’uomo le tirò la manica «vuoi la mia? C’è qualcosa che non va. Credo che sia spaventata.» Benché quello volesse essere un sussurro, Arcadia lo sentì benissimo. «Stava correndo, io la stavo osservando, e non guardava dove andava. Prima che potessi scansarmi mi è venuta addosso. Sai una cosa? Secondo me è nei pasticci.»

«A maggior ragione devi chiudere la bocca, Pa. Non ci vuole granché a venirti addosso.» Però poi si chinò verso Arcadia, seduta sulla valigia che scricchiolava sotto il suo peso, e cinse con un braccio le spalle tremanti della ragazza. «Stai scappando da qualcuno, tesoro? Non aver paura di dirmelo. Ti posso aiutare.»

Arcadia guardò gli occhi grigi e affettuosi della donna e avvertì un fremito al labbro. Una parte del suo cervello le stava dicendo che quella era una coppia che veniva da Trantor, potevano accompagnarla, potevano aiutarla a rimanere sul pianeta finché non avesse deciso cosa fare e dove andare. E un’altra parte del suo cervello, una parte più forte, le diceva, in un borbottio incoerente, che non si ricordava di sua madre, che era esausta di lottare contro l’universo, che voleva solo rannicchiarsi in camera sua stretta in un abbraccio forte e amorevole, che se sua madre fosse stata ancora viva magari… magari…

E per la prima volta quella sera scoppiò in lacrime; piangeva come una bambina, e ne era felice; si stringeva forte al vestito fuori moda e ne inumidiva accuratamente un angolo, mentre due braccia morbide la stringevano e una mano gentile le accarezzava i riccioli.

L’uomo rimase in piedi a guardare impotente le due, cercando inutilmente un fazzoletto che, una volta tirato fuori, gli fu strappato di mano. La donna gli lanciò un’occhiata per ammansirlo. La folla si accalcava intorno al gruppetto con la profonda indifferenza delle folle senza nulla che le unisca. Erano a tutti gli effetti soli.

Alla fine il pianto cessò e Arcadia sorrise flebilmente tamponandosi gli occhi arrossati con il fazzoletto che le aveva porto la donna. «Accidenti» sussurrò.

«Sssh. Sssh. Non parlare» disse la donna, quasi riprendendola. «Siediti e cerca di riposare un pochino. Riprendi fiato. Poi dicci cosa c’è che non va e vedrai che sistemeremo tutto quanto e andrà tutto bene.»

Arcadia si sforzò di mettere insieme il poco che restava delle sue energie mentali. Non poteva dire loro la verità. Non poteva dire la verità a nessuno… Però era troppo stanca per inventare una bugia efficace.

«Ora sto meglio» sussurrò.

«Bene» disse la donna. «Adesso dimmi perché sei nei guai. Hai combinato qualcosa di male? A ogni modo, qualsiasi cosa tu abbia fatto, ti daremo una mano; ma dicci la verità.»

«Per un’amica di Trantor, qualsiasi cosa» aggiunse l’uomo con uno slancio di generosità. «Vero, Ma?»

«Chiudi la bocca, Pa» rispose lei, senza rancore.

Arcadia si stava frugando in borsa. Quella, almeno, era ancora la sua, nonostante il rapido cambio d’abito cui era stata costretta negli appartamenti di Lady Callia. Trovò ciò che cercava e lo porse alla donna.

«Questi sono i miei documenti» disse con diffidenza. Era una scintillante pergamena sintetica rilasciatale dall’ambasciatore della Fondazione il giorno del suo arrivo, e controfirmata da un funzionario kalganiano, tanto grande e adorna da incutere una certa riverenza. La donna la guardò senza sapere bene cosa farne e la passò al marito, che ne assorbì il contenuto arricciando solennemente le labbra.

«Sei della Fondazione?» chiese.

«Sì, ma sono nata su Trantor. Vede, c’è scritto che…»

«Mmmh. A me sembra tutto a posto. Ti chiami Arcadia, eh? Bel nome, tipico trantoriano. Ma tuo zio dov’è? Qui dice che sei arrivata in compagnia di un certo Homir Munn, tuo zio.»

«È stato arrestato» disse Arcadia, triste.

«Arrestato!» esclamarono entrambi all’unisono. «Perché?» chiese la donna. «Ha fatto qualcosa?»

Scosse il capo. «Non lo so. Eravamo qui solo per qualche giorno. Lo zio Homir aveva un qualche affare con Lord Stettin, ma…» Non dovette sforzarsi di imitare un brivido. Le venne spontaneamente.

L’uomo sembrava intimorito. «Con Lord Stettin. Mmmh, tuo zio deve essere un pezzo grosso.»

«Non so di cosa si trattasse, ma Lord Stettin voleva trattenere anche me…» Stava provando a ricordarsi le ultime parole della specie di recita di Lady Callia. Poiché Callia, ormai lo aveva capito, era un’attrice esperta, le parve di poter riciclare la sua storia.

Esitò, e la donna chiese con interesse: «E cosa voleva da te?».

«Non ne sono sicura. Voleva… voleva cenare noi due da soli, ma io gli ho detto di no, perché volevo che ci fosse anche lo zio Homir. Mi guardava strano e continuava a toccarmi la spalla.»

L’uomo rimase leggermente interdetto; la donna avvampò di colpo, furibonda. «Quanti anni hai, Arcadia?»

«Quattordici e mezzo, quasi.»

Lei replicò, con uno sbuffo secco: «Gente del genere non merita di vivere. Peggio dei cani randagi. È da lui che stai scappando, vero, tesoro?».

Arcadia annuì.

La donna disse: «Pa, vai subito alle Informazioni e chiedi quando attracca di preciso la nave per Trantor. Sbrigati!».

Ma lui fece un passo e si fermò. Nell’aria rimbombò una tonante voce metallica, e cinquemila paia di occhi si rivolsero sbigottiti verso l’alto.

«Signori e signore,» disse «le autorità sono sulle tracce di un soggetto ricercato e pericoloso, e lo spazioporto è stato circondato. È fatto divieto di entrare e di uscire. Le operazioni di ricerca saranno condotte con la massima rapidità, ma fino a quando non saranno concluse nessuna nave potrà attraccare o lasciare il pianeta. Pertanto non perderete la vostra nave. Ripeto, nessuno perderà la propria nave. Fra pochi secondi calerà la griglia. Fino a quando non sarà rimossa è fatto divieto di muoversi al di fuori del proprio quadrato. I trasgressori si esporranno all’uso delle fruste neuroniche.»

Per tutto il minuto circa in cui la voce dominò la cupola della sala d’attesa dello spazioporto, Arcadia non sarebbe stata in grado di muovere un muscolo neppure se tutto il male della galassia si fosse concentrato in una palla e le si fosse scagliato contro.

Era chiaro che cercavano lei. Era persino superfluo formulare quell’idea come un pensiero specifico. Ma perché…

Callia aveva organizzato la sua fuga. E Callia era della Seconda Fondazione. Ma allora come mai le stavano dando la caccia? Callia aveva fatto un errore? Era anche solo possibile che Callia commettesse uno sbaglio? Oppure anche questo rientrava in un piano troppo complesso perché Arcadia fosse in grado di coglierlo?

Per un momento di vertigine avvertì l’impulso di saltare in piedi e gridare che si arrendeva, che sarebbe andata con loro, che… che…

Ma la mano della donna le strinse un polso. «Presto! Presto! Corriamo in bagno prima che inizino.»

Arcadia non capì. Si limitò a seguirla alla cieca. Si fecero largo tra la folla, congelata in gruppetti, mentre la voce continuava a ripetere l’ultimo avvertimento.

La griglia cominciò a scendere e Pa la fissava a bocca spalancata. Ne aveva sentito parlare e ne aveva letto, ma non l’aveva mai subita in prima persona. Adesso era lassù, scintillante: una serie di strettissimi fasci incrociati di radiazioni che accendevano l’aria in un tracciato impalpabile di luce lampeggiante.

Veniva sempre calata lentamente dall’alto, perché la somiglianza con una rete suscitasse il terrore psicologico dell’intrappolamento.

Ora gli era scesa all’altezza della vita; le maglie del reticolato misuravano poco più di tre metri in ogni direzione. Nel suo perimetro di dieci metri quadri si ritrovò da solo, eppure i settori adiacenti erano piuttosto affollati. L’isolamento lo faceva sentire più appariscente che mai, ma per spostarsi nell’anonimato di un gruppo avrebbe dovuto attraversare una di quelle linee luminose, facendo scattare l’allarme e la frusta neuronica.

Poteva solo aspettare.

Al di sopra delle teste della folla immobile riusciva a scorgere in lontananza l’agitazione prodotta dalla fila di poliziotti che batteva la vasta sala d’attesa, un riquadro luminoso per volta.

Ci volle parecchio prima che un uomo in uniforme entrasse nel suo, annotando con cura le coordinate in un taccuino ufficiale.

«Documenti!»

Glieli consegnò, e furono esaminati da un occhio esperto.

«E così lei sarebbe Preem Palver, nativo di Trantor; ha trascorso un mese su Kalgan e al momento sta tornando su Trantor. Risponda, sì o no.»

«Sì, sì.»

«Cosa è venuto a fare su Kalgan?»

«Sono il rappresentante commerciale della nostra cooperativa agricola. Ho negoziato le condizioni di fornitura con il dipartimento dell’Agricoltura di Kalgan.»

«Uhm. Sua moglie è con lei? Dov’è? Secondo questi documenti dovrebbe esserci anche lei.»

«La prego. Mia moglie è in…» Indicò.

«Hanto» ruggì il poliziotto. Un altro uomo in uniforme lo raggiunse.

Il primo disse, seccamente: «Un’altra donna al cesso, per la galassia. Mi chiedo come fanno a starci tutte. Segnati il nome». Indicò la riga dei documenti che lo riportava.

«C’è qualcun altro con voi?»

«Mia nipote.»

«Qui non dice niente.»

«È venuta per conto suo.»

«Dov’è? Non importa, lo so. Segnati anche il nome della nipote, Hanto. Come si chiama? Ecco, Arcadia Palver. Resti qui, Palver. Ci occuperemo delle donne prima di andarcene.»

Pa aspettò per un tempo che gli parve interminabile. E poi, molto, molto tempo dopo, vide Ma che avanzava verso di lui, con la mano di Arcadia stretta nella sua, e due poliziotti a seguirle.

Entrarono nel riquadro di Pa, e uno disse: «Questa gran bisbetica è sua moglie?».

«Sì, agente» rispose Pa, con fare rassicurante.

«Allora è meglio che le dica che rischia di finire nei guai, se continua a rivolgersi così alle forze di polizia del Primo Cittadino.» Scrollò rabbiosamente le spalle. «E questa è sua nipote?»

«Sì, signore.»

«Favorisca i suoi documenti.»

Guardando dritto verso il marito, Ma scosse leggermente, ma non meno fermamente, la testa.

Una breve pausa e Pa rispose con un sorrisino flebile: «Temo che non sarà possibile, purtroppo».

«Cosa vuol dire che non sarà possibile?» Il poliziotto gli tese seccamente un palmo aperto. «Me li dia subito.»

«Immunità diplomatica» disse Pa, a bassa voce.

«Come sarebbe a dire?»

«Come le ho detto, sono il rappresentante commerciale della mia cooperativa agricola. Sono accreditato presso il governo di Kalgan come funzionario estero, e i miei documenti lo dimostrano. Ve li ho già fatti verificare, e ora non voglio più essere disturbato.»

Per un attimo il poliziotto fu colto di sorpresa. «Devo vedere i documenti della ragazza. È un ordine.»

«Se ne vada» si intromise improvvisamente Ma. «Quando avremo bisogno di lei, la faremo chiamare, razza di… screanzato!»

Le labbra del poliziotto si serrarono. «Tienili d’occhio, Hanto. Vado a chiamare il tenente.»

«In bocca al lupo!» lo canzonò Ma. Qualcuno rise e poi tacque di colpo.

Il rastrellamento era quasi terminato. La folla cominciava ad agitarsi pericolosamente. La griglia era calata da quarantacinque minuti, un tempo troppo lungo perché l’effetto durasse. Il tenente Dirige si fece strada con una certa fretta verso il centro della sala d’attesa.

«È lei la ragazza?» chiese in tono stanco. La guardò, e ovviamente corrispondeva alla descrizione. Tutto quel casino per una bambina.

«I suoi documenti, per favore» disse.

Pa fece per replicare: «Come ho già spiegato…».

«So cosa ha spiegato e mi dispiace,» disse il tenente «ma i miei ordini sono chiari e non posso farci niente. Se vorrà sporgere un reclamo in seguito, potrà farlo. Nel frattempo, se necessario, mi vedrò costretto a usare la forza.»

Ci fu un attimo di esitazione; il tenente attese con pazienza.

Poi Pa disse, a bassa voce: «Dammi i tuoi documenti, Arcadia».

Arcadia scosse la testa in preda al panico, ma lui annuì. «Non avere paura. Dammeli.»

Sentendosi impotente, allungò la mano e lasciò che le sue carte le venissero sfilate dalle dita. Pa le sfogliò con attenzione, poi le consegnò al tenente, che le studiò con altrettanta cura. Per un lungo momento alzò gli occhi per posarli su Arcadia, poi chiuse il libretto con uno schiocco deciso.

«Tutto in regola» disse. «Bene, andiamocene.»

Si allontanarono, e nel giro di un paio di minuti la griglia era sparita e l’altoparlante annunciò il ritorno della normalità. Il brusio della folla, improvvisamente liberata, si fece assordante.

«Ma come… come…» disse Arcadia.

«Sssh» la zittì Pa. «Non dire niente. Conviene che ci dirigiamo verso la nave. Dovrebbe attraccare fra poco.»

Erano a bordo. Avevano una cabina privata e un tavolo tutto per loro nella sala da pranzo. Kalgan era già a due anni luce di distanza quando Arcadia osò finalmente affrontare di nuovo l’argomento.

«Ma stavano cercando me, signor Palver,» disse «e dovevano avere la mia descrizione con tutti i dettagli. Come mai mi hanno lasciata andare?»

Pa le rivolse un sorriso raggiante al di là del suo piatto di roastbeef. «Be’, Arcadia, tesoro, è stato facile. Quando hai a che fare con agenti, compratori e cooperative concorrenti, finisci per imparare qualche trucchetto. In una ventina d’anni ne ho accumulati due o tre. Quando il tenente ha aperto le tue carte, ci ha trovato dentro una banconota da cinquecento crediti, ripiegata piccola piccola. Semplice, no?»

«Glieli restituisco… Davvero, ho un sacco di soldi.»

«Ma figuriamoci» il faccione di Pa si sciolse in un sorriso imbarazzato, rifiutando l’offerta con un gesto della mano. «Per una conterranea…»

Arcadia rinunciò. «Ma se avesse preso i soldi e mi avesse arrestata comunque? Magari accusandomi anche di corruzione.»

«Rinunciando a cinquecento crediti? Conosco questa gentaglia meglio di te, piccola mia.»

Ma Arcadia sapeva che non era vero. Non quella gentaglia. Durante la notte, nella sua cuccetta, rifletté attentamente e capì che nessuna bustarella poteva fermare un tenente di polizia deciso ad arrestarla, a meno che anche questo non facesse parte del piano. Non volevano prenderla, eppure avevano voluto dare mostra di averci provato.

Perché? Per assicurarsi che se ne andasse? E che andasse su Trantor? I sempliciotti di buon cuore che l’avevano presa con sé erano solo due strumenti nelle mani della Seconda Fondazione, impotenti come lei?

Non poteva esserci altra spiegazione!

O invece…?

Era tutto così inutile. Come poteva combatterli? Qualunque cosa facesse, finiva sempre per essere esattamente ciò che quei nemici terribili e onnipotenti volevano da lei.

Eppure doveva riuscire a sconfiggerli in astuzia. Doveva farlo. Doveva! Doveva!
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Comincia la guerra




Per ragioni sconosciute agli abitanti della galassia nell’era di cui si sta trattando qui, il Tempo Standard Intergalattico definisce la sua unità fondamentale, il secondo, come il tempo in cui la luce percorre 299.776 chilometri. L’altrettanto arbitraria quantità di 86.400 secondi definisce un Giorno Standard Intergalattico; e 365 di questi giorni un Anno Standard Intergalattico.

Perché 299.776? O 86.400? O 365?

Per tradizione, dice lo storico, evitando la domanda. Per una misteriosa relazione numerologica, dicono i mistici, i santoni, gli indovini, i metafisici. Perché il pianeta originario dell’umanità aveva certi periodi naturali di rotazione e rivoluzione da cui si potevano ricavare queste relazioni, dicono in pochissimi.

Nessuno lo sapeva davvero.

Comunque sia, il giorno in cui l’incrociatore della Fondazione Hober Mallow incontrò la flottiglia kalganiana capitanata dall’Intrepida, si rifiutò di ammettere a bordo una pattuglia di ispezione e venne di conseguenza ridotto a un rottame incandescente era il 185, 11.692 E.G. Vale a dire che era il 185° giorno dell’11.692° anno dell’Era Galattica, che tradizionalmente veniva fatta incominciare con l’ascesa del primo imperatore della dinastia Kamble. Era anche il 185, 419 A.S. (dalla nascita di Seldon) o il 185, 348 E.F. (data dell’istituzione della Fondazione). Su Kalgan era il 185, 56 P.C. (data dell’istituzione della Prima Cittadinanza da parte del Mule). In ogni caso, naturalmente, per comodità, gli anni venivano conteggiati di modo che la numerazione dei giorni restasse invariata a prescindere dal momento in cui ogni epoca aveva avuto effettivamente inizio.

Inoltre, per tutti i milioni di pianeti della galassia, esistevano milioni di tempi locali, basati sui moti dei loro particolari sistemi celesti.

Ma qualunque cosa si scelga: 185, 11.692-419-348-56, o altro, quello è il giorno che gli storici avrebbero indicato in seguito parlando dell’inizio della guerra di Stettin.

Eppure, per il professor Darell, non era affatto così. Era semplicemente e precisamente il trentaduesimo giorno da quando Arcadia aveva lasciato Terminus.

Non tutti comprendevano quanto gli costasse, in quei giorni, mantenere una certa stabilità.

Ma Elvett Semic pensava di poterlo intuire. Era un uomo anziano e amava dire che i suoi processi mentali si erano fatti rigidi e impacciati. Era lui stesso a incoraggiare chiunque a sopravvalutare il suo declino cognitivo – sembrava quasi compiacersene, dal momento che era il primo a scherzarci su. Ma i suoi occhi, seppur sbiaditi, continuavano a vederci benissimo; la sua mente compensava in saggezza ed esperienza ciò che aveva perso in agilità.

Arricciando appena le labbra disse: «Perché non fai qualcosa?».

Per Darell quelle parole furono una specie di strattone. Trasalì, e replicò in tono secco: «Dove eravamo rimasti?».

Semic lo guardò con solennità. «È meglio che tu faccia qualcosa per la ragazza.» Socchiuse la bocca in attesa di una risposta, mostrando una dentatura giallognola e discontinua.

Ma Darell rispose freddamente: «La domanda è: riesci a procurarci un risonatore Symes-Molff in grado di lavorare sulla gamma che ci serve?».

«Ma sì, te l’ho detto, se solo mi ascoltassi…»

«Mi dispiace, Elvett. In questo periodo va così. Il nostro compito è più importante, per tutti gli abitanti della galassia, che appurare se Arcadia sia al sicuro. Almeno, per tutti tranne che per Arcadia e per me, e sono disposto ad assecondare la maggioranza. Quanto grosso sarebbe, questo risonatore?»

Semic parve dubbioso: «Non lo so. Forse possiamo scoprirlo da qualche parte nei cataloghi».

«Ma più o meno? Una tonnellata? Un chilo? Un palazzo?»

«Oh, pensavo che intendessi il peso preciso. È un arnese piuttosto piccino.» Tese una falange del pollice. «Più o meno così.»

«Bene, puoi fare una cosa del genere?» Abbozzò un rapido schizzo sul blocco che teneva in grembo, poi lo passò all’anziano fisico, che lo scrutò perplesso, ridacchiando.

«Sai, il cervello si calcifica quando si diventa vecchi come me. Dove vuoi andare a parare?»

Darell esitò. Desiderava disperatamente, in quel momento, la conoscenza fisica racchiusa nel cervello dell’altro, in modo da non dover esprimere il suo pensiero a parole. Ma era un desiderio inutile e dovette spiegarsi.

Semic scosse la testa. «Avresti bisogno di qualche interruttore a iperonde. Non c’è altro che funzioni abbastanza velocemente. E ne servirebbero un bel po’.»

«Ma lo si può costruire?»

«Be’, certo.»

«Riesci a procurarci tutte le componenti? Cioè, senza che si cominci a parlare? Puoi farlo sembrare parte dei soliti esperimenti?»

Semic inarcò il labbro superiore. «Non esiste che riesca a ottenere cinquanta interruttori a iperonde. Non mi basterebbe una vita a usarli tutti.»

«Ufficialmente stiamo lavorando a un progetto di difesa. Non puoi pensare a qualcosa di innocuo per cui siano necessari? I soldi li abbiamo.»

«Mmmh. Forse mi viene in mente qualcosa.»

«Riusciamo a tenere al minimo le dimensioni complessive?»

«Gli interruttori a iperonde possono essere in versione miniaturizzata… cablaggi… valvole… per lo spazio, stiamo parlando di varie centinaia di circuiti.»

«Lo so, lo so. Quindi?»

Semic fece un gesto con le mani.

«Troppo grande» disse Darell. «Dovrò appendermelo alla cintura.»

Accartocciò lentamente lo schizzo. Quando fu ridotto a una compatta pallina giallognola lo lasciò cadere nel portacenere, e qui sparì con il breve lampo bianco della decomposizione molecolare.

«Chi c’è alla porta?» disse.

Semic si chinò sulla scrivania verso il piccolo schermo lattiginoso sopra il segnalatore della porta. «Il ragazzo, Anthor» disse. «C’è anche qualcuno con lui.»

Darell allontanò la sedia dalla scrivania. «Agli altri per ora non dire nulla di tutto questo, Semic. Se lo scoprono loro rischiamo la pelle, e due vite in gioco sono già abbastanza.»

Pelleas Anthor irruppe come un vortice di frenesia nell’ufficio di Semic, che in qualche modo sembrava partecipare dell’età del suo titolare. Nell’atmosfera lenta, placida e ingessata della stanzetta, le ampie maniche della tunica estiva di Anthor svolazzavano come mosse dal vento.

«Professor Darell,» disse «professor Semic – questo è Orum Dirige.»

Con lui c’era un uomo piuttosto alto. Un naso lungo e dritto conferiva un che di saturnino al suo viso ossuto. Il professor Darell tese una mano.

Anthor sorrise appena. «Il tenente di polizia Dirige» sottolineò. Poi, con ancora più enfasi: «Di Kalgan».

Darell si voltò a fissare il giovane. «Tenente di polizia Dirige di Kalgan» scandì. «E hai deciso di portarcelo qui. Perché?»

«Perché è stato l’ultimo uomo su Kalgan a vedere tua figlia. Aspetta, amico mio.»

Lo sguardo trionfante di Anthor si fece all’improvviso allarmato, e il giovane si gettò fra i due bloccando con forza Darell. Lentamente, ma senza delicatezza, lo costrinse a tornare a sedersi.

«Cosa stai cercando di fare?» Anthor si scostò una ciocca di capelli castani dalla fronte e si sedette di sghembo sulla scrivania con una gamba penzoloni, pensieroso. «Pensavo di portarti buone notizie.»

Darell si rivolse direttamente al poliziotto: «Cosa intende dire quando la definisce l’ultimo uomo ad aver visto mia figlia? È morta? La prego, me lo dica senza tanti preliminari». Il suo volto era esangue.

Il tenente Dirige rispose, con tono perfettamente neutro: «L’ultimo uomo su Kalgan. Ora non è su Kalgan. Non so altro».

«Ecco,» interruppe Anthor «lasciatemi mettere le cose in chiaro. Scusa se è stato tutto un po’ teatrale, prof. Sei così robotico in tutta questa faccenda che ogni tanto mi dimentico che hai dei sentimenti anche tu. Innanzitutto, il tenente Dirige è uno di noi. È nato su Kalgan, ma suo padre era un uomo della Fondazione, finito lì perché era al servizio del Mule. Sono pronto a garantire per la sua fedeltà alla Fondazione.

«Mi sono messo in contatto con lui il giorno dopo che abbiamo smesso di ricevere il rapporto giornaliero da Munn…»

«Perché?» interruppe Darell, furibondo. «Pensavo che fosse stato deciso che non avremmo fatto niente di niente. Hai messo a repentaglio le loro vite – e le nostre.»

«Perché» fu la replica altrettanto furibonda «io sto giocando a questo gioco da più a lungo di te. Perché ho certi contatti su Kalgan di cui tu non sai nulla. Perché agisco in base a conoscenze più profonde, capisci?»

«Penso che tu sia completamente pazzo.»

«Mi ascolti?»

Una pausa, e gli occhi di Darell si abbassarono.

Le labbra di Anthor si incurvarono in un mezzo sorriso: «Va bene, prof. Dammi qualche minuto. Glielo dica, Dirige».

Dirige parlò con semplicità: «Per quanto ne so, professor Darell, sua figlia è su Trantor. O almeno, aveva un biglietto per Trantor allo spazioporto orientale. Era con un rappresentante commerciale di quel pianeta che diceva di essere suo zio. Sua figlia sembra avere una strana collezione di parenti, professore. È il secondo zio che ha sfoderato nel giro di un paio di settimane, no? Il Trantoriano ha persino cercato di corrompermi… probabilmente pensa sia per questo che sono riusciti a scappare». Sorrise torvo al pensiero.

«Come stava?»

«Illesa, per quanto ho potuto vedere. Spaventata. E ha ogni ragione di esserlo. L’intero dipartimento le stava alle costole. Non so ancora perché.»

Darell tirò il fiato per quella che sembrava la prima volta dopo diversi minuti. Si rese conto che gli tremavano le mani, e si sforzò di controllarle. «Allora sta bene. Questo rappresentante, chi era? Torniamo a lui. Che ruolo ha in tutto questo?»

«Non ne ho idea. Sa qualcosa di Trantor?»

«Ci ho vissuto per un po’.»

«È un pianeta agricolo, ormai. Esporta soprattutto mangimi per animali e cereali. Di alta qualità! Li vendono in tutta la galassia. Ci sono dieci o venti cooperative e ognuna ha i suoi rappresentanti. Sono pure dei bei furbacchioni… Di questo qui conoscevo i precedenti. Era già stato su Kalgan in passato, di solito con la moglie. Perfettamente onesto. Perfettamente innocuo.»

«Uhm» disse Anthor. «Arcadia è nata su Trantor, vero, professore?»

Darell annuì.

«Tutto si spiega. Voleva andarsene, in fretta e lontano, e Trantor era una scelta ovvia. Non vi pare?»

«E perché non qui?» disse Darell.

«Forse era braccata e sentiva di doversi nascondere in un posto difficile da prevedere.»

Il professor Darell non ebbe il coraggio di fare altre domande. Bene, allora che se ne restasse al sicuro su Trantor, per quanto si potesse essere al sicuro in quella galassia cupa e terribile. Si diresse a tentoni verso la porta, sentì che Anthor gli sfiorava una manica e si fermò, senza voltarsi.

«Ti dispiace se vengo a casa con te, prof?»

«Prego» rispose in automatico lui.

A sera, le parti più esterne della personalità del professor Darell, quelle in contatto diretto col prossimo, avevano ripreso una qualche solidità. Aveva saltato la cena per rimettersi, con insistenza febbrile, a procedere con minimi passi ai complicatissimi calcoli richiesti dall’analisi encefalografica.

Solo verso mezzanotte tornò in soggiorno.

Pelleas Anthor era ancora lì, a smanettare sui comandi del visore. Il rumore di passi lo indusse a voltarsi.

«Non sei ancora a letto? Ho passato ore a cercare di ottenere dal visicast qualcosa di diverso dai bollettini. Sembra che la Hober Mallow sia in ritardo sulla rotta e non si hanno notizie.»

«Davvero? Cosa sospettano?»

«Secondo te? Un’imboscata kalganiana. Si dice che siano state avvistate navi kalganiane nel settore da cui la Hober Mallow ha trasmesso gli ultimi segnali.»

Darell scrollò le spalle e Anthor si sfregò la fronte con aria dubbiosa.

«Senti, prof,» disse «perché non vai su Trantor?»

«Perché dovrei?»

«Perché qui non ci servi a niente. Non sei in te. È naturale. E anche a Trantor potresti essere utile alla causa. La versione integrale degli atti della Commissione Seldon si trova nella Biblioteca Imperiale…»

«No! La Biblioteca è stata ripulita. Non serve più a nessuno.»

«Eppure a Ebling Mis è servita.»

«E come puoi esserne sicuro? Sì, ha detto di aver trovato la Seconda Fondazione, e mia madre lo ha ucciso cinque secondi dopo perché non rivelasse involontariamente la sua ubicazione al Mule. Ma così facendo, lo ammetterai, ha anche reso impossibile stabilire se Mis la conoscesse davvero. Dopo tutto, nessun altro è mai stato in grado di dedurre la verità da quei documenti.»

«Ebling Mis, però, lavorava sotto l’impulso della mente del Mule, se ricordi.»

«Lo so anch’io, ma la mente di Mis era, proprio per questo, in uno stato anormale. Cosa ne sappiamo, io e te, delle proprietà di una mente sotto controllo emotivo altrui, delle sue capacità e delle sue zone cieche? In ogni caso, non andrò su Trantor.»

Anthor aggrottò le sopracciglia: «Ma perché ti scaldi tanto? L’ho solo suggerito perché… be’, per lo spazio, non ti capisco. Sembri invecchiato di dieci anni. È evidente che stai passando un periodo infernale. Non stai facendo nulla di utile qui. Se fossi in te, andrei a prendere mia figlia».

«Esatto! È quello che voglio fare anch’io. Per questo non lo farò. Ascoltami, Anthor, e cerca di capire. Stai giocando – stiamo giocando entrambi – con qualcosa che va completamente al di là delle nostre capacità. A mente fredda, se ti ricordi cosa significa, te ne renderesti conto anche tu, checché ti venga voglia di proclamare nei momenti di esaltazione.

«Da cinquant’anni sappiamo che la Seconda Fondazione è la vera erede e allieva della matematica seldoniana. Ciò significa, e lo sai meglio di me, che nella galassia non accade nulla che non sia contemplato nei loro calcoli. Per noi, la vita è una serie di incidenti da affrontare improvvisando; per loro, ogni cosa risponde a un fine ultimo e deve essere affrontata con un calcolo preventivo.

«Ma hanno anche loro una debolezza. Il loro lavoro è statistico, e solo l’azione collettiva dell’umanità è veramente inevitabile. Ora, io non ho idea di quale sia il mio ruolo nel corso della storia che hanno previsto. Forse non ce l’ho, poiché il Piano lascia gli individui all’indeterminazione e al libero arbitrio. Ma al momento ho una qualche importanza, e loro – loro, capisci – potrebbero aver calcolato se non altro la mia reazione più probabile. Quindi diffido dei miei impulsi, dei miei desideri, delle mie reazioni più probabili.

«Preferisco presentare loro una reazione improbabile. Rimarrò qui, nonostante desideri disperatamente andarmene. Anzi! Proprio perché desidero disperatamente andarmene.»

Il giovane ebbe un sorrisetto acido. «Non conosci la tua mente quanto loro. Supponiamo che, conoscendoti, possano anticipare quella che secondo te, secondo te, sarà la reazione improbabile, semplicemente anticipando questo ragionamento.»

«In questo caso, non c’è scampo. Perché se seguissi la tua argomentazione e andassi su Trantor, potrebbero aver previsto anche questo. C’è un ciclo infinito di mosse e contromosse. Per quanto possa seguirne i ribaltamenti, alla fine dei conti posso solo andare o restare. Tutti gli sforzi che hanno dispiegato per attirare mia figlia dall’altra parte della galassia non possono avere lo scopo di farmi rimanere dove sono, poiché sarei certamente rimasto se non avessero fatto nulla. Quindi vogliono farmi muovere, e quindi resterò.

«E poi, Anthor, non tutto porta il marchio della Seconda Fondazione; non tutti gli eventi sono il risultato dei loro intrighi. Potrebbero non avere nulla a che fare con la fuga di Arcadia, e magari lei se ne starà ancora al sicuro su Trantor quando tutti noi saremo morti.»

«No,» disse Anthor, brusco «ora sei fuori strada.»

«Hai un’interpretazione alternativa?»

«Sì, se mi stai a sentire.»

«Oh, fa’ con comodo. La pazienza non mi manca.»

«Allora, quanto conosci tua figlia?»

«Quanto si può conoscere il prossimo? Ovviamente, la mia conoscenza è inadeguata.»

«Anche la mia, se è per questo, forse anche di più. Ma almeno l’ho vista con occhi nuovi. Punto primo: è una piccola romantica agguerritissima, figlia unica di un accademico chiuso nella sua torre d’avorio, cresciuta in un mondo immaginario di visilibri d’avventura. Vive una fantasia tutta sua di spionaggio e intrighi. Punto secondo: è intelligente, abbastanza intelligente da fregare noi, in ogni caso. Ha messo in atto un piano accortissimo per ascoltare la nostra prima conversazione e ci è riuscita. Ha messo in atto un piano accortissimo per andare su Kalgan con Munn e ci è riuscita. Punto terzo: vive nella venerazione della figura eroica della nonna, tua madre, la donna che ha sconfitto il Mule.

«Finora ho ragione, no? Ok, andiamo avanti. Ora, a differenza tua, io ho ricevuto un rapporto completo dal tenente Dirige e come se non bastasse le mie fonti su Kalgan sono piuttosto loquaci, e concordano tutte. Sappiamo, per esempio, che a Homir Munn, in seguito a un colloquio con il Signore di Kalgan, è stato negato l’ingresso al palazzo del Mule, e che questo rifiuto è stato improvvisamente ribaltato dopo che Arcadia ha parlato con Lady Callia, ottima amica del Primo Cittadino.»

Darell lo interruppe. «E come fai a sapere tutte queste cose?»

«Per prima cosa, Munn è stato interrogato da Dirige nell’ambito dell’indagine di polizia sulla sparizione di Arcadia. Naturalmente, abbiamo una trascrizione completa delle domande e delle risposte.

«E prendiamo Lady Callia stessa. Si dice che abbia perso il favore di Stettin, ma la voce non è confermata dai fatti. Non solo non è stata sostituita, non solo è in grado di trasformare il rifiuto che il Signore aveva appioppato a Munn in un consenso, ma si è addirittura spinta a organizzare apertamente la fuga di Arcadia. Una decina di soldati che si trovavano nella villa di Stettin hanno testimoniato di averle viste insieme l’ultima sera. Eppure rimane impunita. E questo nonostante Arcadia sia stata cercata con ogni scrupolo… almeno in apparenza.»

«Ma cosa speri di dedurre da tutto questo torrente di malintesi?»

«Che la fuga di Arcadia è stata organizzata.»

«L’ho detto anche io.»

«Con una differenza. Arcadia doveva sapere che era tutto organizzato; Arcadia, la ragazzina sveglia che vede magheggi ovunque, ha visto anche questo e ha seguito il tuo stesso tipo di ragionamento. Volevano che tornasse alla Fondazione, e così è andata su Trantor. Ma perché Trantor?»

«E perché?»

«Perché è lì che Bayta, l’eroica nonna, si è rifugiata quando era inseguita. Più o meno consapevolmente, Arcadia l’ha imitata. Mi sembra quindi che valga la pena chiedersi se Arcadia stesse fuggendo dallo stesso nemico.»

«Il Mule?» domandò Darell con garbato sarcasmo.

«Certo che no. Per nemico intendo una mentalità che non poteva combattere. Stava scappando dalla Seconda Fondazione, o da chi su Kalgan agiva sotto la sua influenza.»

«Di quale influenza parli?»

«Secondo te Kalgan è immune da quella minaccia onnipresente? Siamo entrambi giunti alla conclusione, in qualche modo, che la fuga di Arcadia è stata organizzata. Giusto? È stata inseguita ed è stata trovata, eppure le è stato deliberatamente permesso di scappare da Dirige. Da Dirige, capisci? Ma come è stato possibile? Perché era un nostro uomo. Ma come facevano a saperlo? Contavano sul fatto che fosse un traditore? Eh, prof?»

«Quindi stai dicendo che volevano davvero acciuffarla? Francamente, mi stai stancando un po’, Anthor. Finisci il tuo discorso, che voglio andare a letto.»

«Il mio discorso è finito.» Anthor prese un piccolo gruppo di registrazioni fotografiche dalla tasca interna della sua veste. Erano le familiari oscillazioni dell’encefalografo. «I tracciati cerebrali di Dirige,» disse Anthor con disinvoltura «rilevati dopo il suo ritorno.»

Era ben visibile all’occhio nudo di Darell, e quando alzò lo sguardo il professore era cupo in viso. «È controllato.»

«Esatto. Ha permesso ad Arcadia di fuggire non perché era un nostro uomo, ma perché era della Seconda Fondazione.»

«Anche dopo aver saputo che sarebbe andata a Trantor e non a Terminus.»

Anthor scrollò le spalle. «Era stato orientato a lasciarla andare. Lui non aveva modo di modificarlo. Era solo uno strumento, capisci. È solo che Arcadia ha seguito la strada meno probabile e probabilmente è al sicuro. O almeno è al sicuro finché la Seconda Fondazione non correggerà i piani per tenere conto di questo nuovo stato di cose.»

Fece una pausa. La piccola luce di segnalazione sul visicast lampeggiava. Indicava la presenza di notizie di emergenza sul circuito indipendente. Anche Darell se ne accorse e con il movimento meccanico di una lunga abitudine accese il visicast. Si sintonizzarono nel bel mezzo di una frase, ma prima ancora che fosse finita seppero che la Hober Mallow, o la sua carcassa, era stata ritrovata e che, per la prima volta dopo quasi mezzo secolo, la Fondazione era di nuovo in guerra.

La mascella di Anthor era rigida per la tensione. «Va bene, prof, hai sentito. Kalgan ha attaccato; e Kalgan è sotto il controllo della Seconda Fondazione. Seguirai l’esempio di tua figlia e ti trasferirai su Trantor?»

«No. Correrò i miei rischi. Qui.»

«Prof, non sei intelligente come tua figlia. Mi chiedo fino a che punto ci si possa fidare di te.» Fissò Darell negli occhi per un attimo e poi, senza dire una parola, se ne andò.

E Darell rimase nell’incertezza e – quasi – nella disperazione.

Inascoltato, il visicast descriveva nel dettaglio, con un gran trambusto di suoni e immagini, la prima ora della guerra tra Kalgan e la Fondazione.
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Guerra




Il sindaco della Fondazione si spazzolò inutilmente la chierica che gli cingeva il cranio. Sospirò. «Gli anni che abbiamo sprecato; le occasioni che abbiamo buttato via. Non voglio recriminare, professor Darell, ma ce la meritiamo, la sconfitta.»

Darell disse, a bassa voce: «Non vedo motivi di perdere la fiducia, signor sindaco».

«Fiducia? Ma che fiducia? Per la galassia, professor Darell, su cosa baserebbe qualsiasi altro atteggiamento? Venga qui…»

Condusse Darell verso un ovoide cristallino dolcemente sospeso su un minuscolo campo di forza. Al tocco della mano del sindaco si illuminò all’interno: un accurato modello tridimensionale della doppia spirale galattica.

«In giallo,» disse il sindaco, concitato «c’è la regione di spazio sotto il controllo della Fondazione; in rosso, quella sotto Kalgan.»

Ciò che Darell vide fu una sfera cremisi all’interno di un pugno giallo teso a circondarla da tutti i lati, tranne quello verso il centro della galassia.

«La galattografia» disse il sindaco «è il nostro più grande nemico. I nostri ammiragli non fanno mistero del fatto che da un punto di vista strategico la nostra posizione è quasi senza speranza. Osservi. Il nemico ha linee di comunicazione interne. È concentrato; può darci battaglia da tutti i lati con la stessa facilità. Può difendersi con un dispiegamento di forze minimo.

«Siamo troppo espansi. La distanza media tra i sistemi abitati all’interno della Fondazione è quasi il triplo di quella all’interno di Kalgan. Da Santanni a Locris, per esempio, ci vogliono duemilacinquecento parsec per noi, ma solo ottocento parsec per loro, volendo restare all’interno dei nostri rispettivi territori.»

«Capisco tutto, signor sindaco» disse Darell.

«Ma non capisce che può significare la sconfitta.»

«La guerra non è solo fatta di distanze. Io dico che non possiamo perdere. È del tutto impossibile.»

«E perché?»

«Per via della mia interpretazione personale del Piano Seldon.»

«Oh,» il sindaco arricciò le labbra e serrò i pugni dietro la schiena «allora anche lei conta sull’aiuto mistico della Seconda Fondazione.»

«No. Solo sull’aiuto dell’inevitabilità, del coraggio e della perseveranza.»

Eppure, si chiedeva, dietro la patina di sicurezza…

E se…

E se Anthor aveva ragione e Kalgan era uno strumento diretto dei maghi della mente? E se il loro scopo fosse stato sbaragliare la Fondazione? No! Non aveva senso!

Eppure…

Sorrise amaramente. Sempre così. Sempre a scrutare e scrutare attraverso il granito impenetrabile che, per il nemico, era perfettamente trasparente.

Anche Stettin era al corrente della situazione galattografica.

Il Primo Cittadino di Kalgan si trovava davanti a un modello galattico identico a quello osservato dal sindaco con Darell. Tranne per il fatto che, laddove il sindaco era accigliato, lui sorrideva.

L’uniforme da ammiraglio sfavillava sulla sua figura imponente. La fascia cremisi dell’Ordine del Mule, conferitagli dall’ex Primo Cittadino che sei mesi dopo aveva sostituito con un modico uso della forza, gli attraversava il petto in diagonale dalla spalla destra alla vita. La Stella d’argento con la doppia cometa e la spada scintillava fulgida sulla sua spalla sinistra.

Si rivolse ai sei uomini del suo stato maggiore, le cui uniformi erano solo un filo meno appariscenti della sua, e al suo primo ministro, magro e grigio – una ragnatela scura in un angolino, smarrito nel fulgore degli altri.

«Credo che la nostra linea sia chiara» dichiarò Stettin. «Possiamo permetterci di aspettare. Per loro, ogni giorno di ritardo sarà un ulteriore colpo al morale. Se cercheranno di difendere tutte le zone che controllano, si disperderanno e noi potremo colpire con due incursioni simultanee qui e qui.» Indicò le direzioni sul modello galattico: due lance di bianco che si staccavano dal pugno giallo per trafiggere la sfera rossa che racchiudeva, incurvandosi per isolare Terminus da entrambi i fianchi. «In questo modo dovremmo riuscire a tagliare la loro flotta in tre parti che possono essere sconfitte separatamente. Se le concentrano, rinunciano a due terzi dei loro domini e rischiano una probabile rivolta.»

Solo la voce fioca del primo ministro trapelò nel silenzio che seguì. «Tra sei mesi» disse «la Fondazione avrà avuto sei mesi per radunare le forze. Le loro risorse sono superiori alle nostre, come tutti sappiamo, la loro marina è numericamente più forte; la loro forza lavoro è pressoché inesauribile. Forse un attacco rapido sarebbe più sicuro.»

La sua era la voce meno influente in quella sala. Lord Stettin sorrise e lo mise a tacere con uno scatto della mano. «Sei mesi – o dodici, se necessario – non ci costeranno nulla. Gli uomini della Fondazione non possono prepararsi; sono ideologicamente incapaci di farlo. La loro filosofia li induce a credere che la Seconda Fondazione li salverà. Ma non stavolta.»

Gli uomini nella stanza ebbero un moto di disagio.

«Mi sembra di avvertire una certa mancanza di fiducia» osservò Stettin, gelido. «È necessario che vi riepiloghi per l’ennesima volta i rapporti dei nostri agenti nel territorio della Fondazione? Che elenchi di nuovo le scoperte del signor Homir Munn, l’agente della Fondazione ora al nostro… ehm… servizio? La seduta è aggiornata, signori.»

Stettin tornò nelle sue stanze private con un sorriso stampato in volto. Ogni tanto si faceva qualche domanda su quell’Homir Munn. Un tipo strano, un completo smidollato, che non aveva certo mantenuto le sue promesse iniziali. Eppure forniva informazioni interessanti che gli sembravano convincenti, soprattutto quando era presente anche Callia.

Il suo sorriso si allargò. Dopo tutto, quella cicciona stupida non era del tutto inutile. Se non altro con le sue lusinghe riusciva a ottenere da Munn più di quanto potesse fare lui, e con meno problemi. Perché non darla a Munn? Si accigliò. Callia. Lei e la sua stupida gelosia. Per lo spazio! Se avesse avuto ancora sottomano la giovane Darell… Possibile che non le avesse sbriciolato le cervella per averla fatta scappare?

Non se lo spiegava del tutto.

Forse perché era brava a lavorarsi Munn. E Munn gli serviva. Era stato Munn, per esempio, a dimostrare che, almeno nella convinzione del Mule, non esisteva nessuna Seconda Fondazione. I suoi ammiragli avevano bisogno di questa garanzia.

Avrebbe voluto rendere pubblica la dimostrazione, ma era meglio lasciare che la Fondazione credesse in quei salvatori inesistenti. Non era stata proprio Callia a farglielo notare? Già. Aveva detto…

Ma che sciocchezza! Figurarsi se quella lì era in grado di dire qualcosa di interessante.

Eppure…

Scosse la testa per liberarsi da quel pensiero e passò oltre.
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Un pianeta fantasma




Trantor era un pianeta di decadenza e rinascita. Incastonato come una gemma sbiadita in mezzo allo sconcertante affollamento di soli al centro della galassia – tra cumuli di stelle e cluster ammassati con una densità illogica –, oscillava fra il sogno di una gloria passata e quello di un futuro nuovo.

Un tempo le catene impalpabili del potere che si estendevano dalla sua guaina metallica erano giunte a toccare persino l’ultimo limitare dello spazio. Il pianeta intero era stato un’unica città, abitata da quattrocento miliardi di burocrati; la più potente capitale mai esistita.

Finché la decadenza dell’Impero non era arrivata anche lì e, nel Grande Sacco di un secolo addietro, il suo potere in declino era crollato su se stesso disgregandosi per sempre. Ridotto ormai a una rovina fumante, l’involucro metallico che circondava il pianeta si era raggrinzito accartocciandosi in una mesta parodia della sua stessa grandezza.

I sopravvissuti avevano fatto a pezzi la guaina, vendendo il metallo ad altri pianeti per rifornirsi di sementi e bestiame. Il suolo si era trovato di nuovo scoperto e il pianeta era tornato alle sue origini. Nelle aree in cui si era diffusa quella forma di agricoltura primitiva, si era persa ogni memoria della complessità e della grandezza del passato.

O quasi: i colossali frantumi delle strutture in rovina resistevano ancora, stagliandosi contro il cielo in un silenzio amaro e solenne.

Arcadia osservava il profilo metallico dell’orizzonte con una stretta al cuore. Il villaggio in cui vivevano i Palver le sembrava a malapena un groviglio di casupole, sparute e rudimentali. I campi che lo circondavano erano distese di grano giallo e oro.

Ma lì, appena oltre il punto di attracco, sopravviveva un ricordo del passato, brillava ancora con uno splendore più forte di ogni ruggine, infiammandosi di riflessi fulgidi e scintillanti non appena coglieva il raggio del sole di Trantor. C’era stata una sola volta, in tutti i mesi trascorsi dal suo arrivo su Trantor. Si era arrampicata sul rivestimento liscissimo, privo di giunture, e si era avventurata fra quelle rovine silenziose e invase dalla polvere, illuminate solo dai raggi che filtravano dagli squarci alle pareti, dai tramezzi schiantati.

Era uno strazio d’acciaio. Era una bestemmia.

Se n’era andata, inseguita dal clangore metallico di ogni passo, correndo finché i suoi piedi non avevano di nuovo battuto la terra soffice.

Da allora si era limitata a osservare da lontano, con nostalgia. Non osava disturbare di nuovo quella poderosa malinconia.

Era nata lì, da qualche parte su quel pianeta: a quanto sapeva, vicino alla vecchia Biblioteca Imperiale, che era il cuore profondo di Trantor. Era il sancta sanctorum! Di tutto il pianeta, solo la Biblioteca era sopravvissuta al Grande Sacco e per un secolo era rimasta completa e intatta, sfidando l’universo intero.

Lì Hari Seldon e il suo gruppo avevano tessuto la loro inimmaginabile tela. Lì Ebling Mis ne aveva penetrato il segreto, sbigottito dalla vastità della sorpresa, finché non era stato ucciso per impedire che quella verità si diffondesse ulteriormente.

Lì, nella Biblioteca Imperiale, avevano vissuto per dieci anni i suoi nonni, attendendo la morte del Mule per tornare alla Fondazione risorta.

Lì, alla Biblioteca Imperiale, suo padre era tornato con la sua novella sposa per trovare di nuovo la Seconda Fondazione, ma aveva fallito. Lì era nata lei, e lì era morta sua madre.

Avrebbe voluto visitare la Biblioteca, ma Preem Palver scosse la testa rotonda. «Sono migliaia di chilometri, Arkady, e qui c’è molto da fare. Inoltre, è meglio non dare fastidio da quelle parti. Sai, è un santuario…»

Arcadia sapeva che non lo avrebbe convinto a visitare la Biblioteca; che era come con il palazzo del Mule. Le reliquie dei giganti del passato incutevano un timore superstizioso ai nani del presente.

Eppure si sarebbe sentita in colpa a volergliene, a quel buffo ometto. Era su Trantor ormai da quasi tre mesi e in tutto questo tempo i due – Pa e Ma – erano stati carinissimi con lei…

E lei cosa aveva fatto in cambio? Be’, li aveva trascinati verso una catastrofe. Li aveva forse avvertiti che era destinata alla distruzione? No! Aveva lasciato che rischiassero la vita per proteggerla.

La coscienza la pungolava in modo insopportabile, eppure che scelta aveva?

Scese con riluttanza le scale per andare a fare colazione. La raggiunse un coretto di voci.

Preem Palver si era infilato il tovagliolo fra il colletto e i rotolini di grasso del mento, e si stava avventando sulle sue uova in camicia con visibile soddisfazione.

«Ieri sono passato in città, sai, Ma» disse, brandendo la forchetta e quasi affogando le parole in un boccone.

«E che si dice giù in città, Pa?» chiese lei con indifferenza, sedendosi e ispezionando il tavolo con uno sguardo rapido per poi alzarsi di nuovo per prendere il sale.

«Ah, niente di buono. È arrivata una nave da Kalgan con dei giornali. C’è la guerra.»

«Guerra! E che vuoi che sia! Che si prendano pure a zuccate, se dentro non gli ci è rimasto un briciolo di sale. Lo stipendio te lo hanno già dato, Pa? Ma quante volte te lo devo dire? Ricorda al vecchio Cosker che questa non è l’unica cooperativa del mondo. Già ti danno così poco che mi vergogno a dirlo ai miei amici, ma almeno potrebbero farlo per tempo!»

«Ma cosa vuoi che sia un po’ di ritardo» disse Pa, irritato. «E comunque non attaccare con questa solfa già a quest’ora, mi fai andare di traverso la colazione» disse, massacrando una fetta di pane con un coltello da burro. Aggiunse, un po’ più pacato: «I combattimenti sono tra Kalgan e la Fondazione, e vanno avanti da due mesi».

Le sue mani affondarono l’una nell’altra come a simulare un combattimento spaziale.

«Mmmh. E come sta andando?»

«Male per la Fondazione. Be’, l’hai visto anche tu com’è Kalgan: sono tutti soldati. Erano pronti. La Fondazione no, e quindi… puff!»

Di colpo Ma posò la forchetta e sibilò: «Stupido!».

«Eh?»

«Smettila di dire cretinate! Sempre a dare aria alla bocca!»

Lei fece un gesto rapido e quando Pa si guardò alle spalle vide Arcadia paralizzata sulla soglia.

«La Fondazione è in guerra?» sussurrò la ragazza.

Pa guardò impotente la moglie, poi annuì.

«E stanno perdendo?»

Di nuovo un cenno di assenso.

Arcadia sentì un insopportabile groppo in gola e si avvicinò lentamente al tavolo. «È finita?» sussurrò.

«Finita?» le fece eco Pa, con un’allegria stentata. «Chi l’ha detto che è finita? In guerra possono succedere tante cose. E… e…»

«Siediti, tesoro» disse Ma, in tono rassicurante. «Non bisogna parlare di queste cose prima di colazione. Non si funziona bene senza cibo nello stomaco.»

Ma Arcadia la ignorò. «I Kalganiani sono su Terminus?»

«No» disse Pa, facendosi serio. «Le notizie sono della settimana scorsa, e Terminus sta ancora resistendo. Davvero. Sto dicendo la verità. E la Fondazione è ancora forte. Vuoi che ti porti i giornali?»

«Sì!»

Li lesse mentre mangiava quel che riusciva per colazione, con gli occhi via via più umidi. Santanni e Korell avevano capitolato, e senza combattere. Uno squadrone della marina della Fondazione era rimasto intrappolato fra i radi soli del settore di Ifni ed era stato spazzato via fino all’ultima nave.

E ora la Fondazione era tornata al nucleo dei Quattro Regni, l’estensione originale del dominio costituito sotto Salvor Hardin, il primo sindaco. Però combatteva ancora – e ancora poteva esserci una possibilità – e qualunque cosa accadesse, lei doveva informare suo padre. Doveva trovare modo di mettersi in contatto con lui. Doveva!

Ma come? C’era una guerra di mezzo.

Dopo colazione chiese a Pa: «Quando partirà per una nuova missione, signor Palver?».

Pa stava prendendo il sole sul prato davanti a casa. Stringeva un grosso sigaro fra le dita paffute e aveva l’aria di un carlino in estasi.

«Una missione?» ripeté, pigramente. «Chi lo sa? Mi sto godendo le ferie, e ce ne ho ancora per un po’. Perché mi chiedi della prossima missione? Sei irrequieta, Arkady?»

«Io? No, sto bene qui. Siete molto gentili con me, lei e la signora Palver.»

Le fece un cenno con la mano, come per allontanare quelle parole.

«Era per via della guerra» disse Arcadia.

«Ma non pensarci. Che cosa puoi fare? Se non puoi farci nulla, cosa stai a farti il sangue amaro?»

«Ma stavo pensando che la Fondazione ha perso quasi tutti i suoi pianeti agricoli. Probabilmente stanno già razionando il cibo.»

Pa sembrava a disagio. «Non preoccuparti. Andrà tutto bene.»

Lei lo ascoltò a stento. «Vorrei potergli portare dei rifornimenti, ecco. Sa, dopo la morte del Mule e la ribellione della Fondazione, Terminus è rimasto quasi del tutto isolato per un po’, stretto d’assedio dal generale Han Pritcher, che aveva preso temporaneamente il comando. C’era pochissimo cibo e mio padre dice che suo padre gli ha detto che avevano solo concentrati di aminoacidi in polvere, una cosa disgustosa. Un uovo costava duecento crediti, pensi. Poi hanno tolto l’assedio appena in tempo e sono arrivate le navi alimentari da Santanni. Dev’essere stato un periodo terribile. Probabilmente sta succedendo di nuovo, adesso.»

Ci fu una pausa, poi Arcadia aggiunse: «Scommetto che ora la Fondazione sarebbe disposta a pagare il cibo a prezzi da mercato nero. Il doppio, il triplo, anche più. Se una qualsiasi cooperativa, per esempio qui su Trantor, se la sentisse, magari rischierebbe di perdere qualche nave, ma scommetto che prima della fine della guerra farebbe milioni. I mercanti della Fondazione ai vecchi tempi lo facevano sempre. C’era una guerra, quindi vendevano tutto il necessario e correvano il rischio. Accidenti, in un solo viaggio arrivavano a guadagnare fino a due milioni di crediti – di profitti netti. Col carico di una singola nave».

Pa ebbe un fremito. Il sigaro, ignorato, gli si era spento in mano. «Un rifornimento di cibo, eh? Mmh-mmh-mmh… Ma la Fondazione è così lontana…»

«Oh, lo so. Immagino che da qui non sia fattibile. Con una normale nave di linea probabilmente non si riuscirebbe a spingersi più in là di Massena o Smushyk, e dopo ci sarebbe da noleggiare un piccolo ricognitore in grado di passare attraverso le linee.»

Pa si passò una mano fra i capelli, mentre la sua mente faceva qualche calcolo.

Due settimane dopo, i preparativi per la missione erano ultimati. In compenso Ma inveì per quasi tutto il tempo: prima, per l’inguaribile ostinazione con cui Pa corteggiava il suicidio; poi, per l’incredibile ostinazione con cui si rifiutava di permetterle di accompagnarlo.

«Ma,» disse lui «smettila di fare l’arpia. Non posso portarti con me. È un lavoro da uomini. Cosa credi che sia una guerra? Un passatempo? Un gioco da ragazzi?»

«Allora tu perché ci vai? A malapena conti come un uomo, vecchio rimbambito, con una gamba e mezzo braccio già nella tomba. Lascia andare qualche giovanotto, non un grasso pelato come te!»

«Non sono un pelato» replicò lui, con dignità. «Ho ancora molti capelli. E perché non dovrei essere io a incassare la commissione? Che c’entrano i giovani? Stammi a sentire: c’è da fare milioni.»

Lo sapeva anche lei, e si calmò.

Arcadia lo vide solo un’altra volta prima della partenza.

«Sta andando a Terminus?» domandò.

«E perché no? L’hai detto anche tu, hanno bisogno di pane, riso e patate. Be’, faremo un accordo e ne avranno a volontà.»

«In questo caso… ci sarebbe una cosa: se va a Terminus, potrebbe… non è che potrebbe vedere mio padre?»

E il volto di Pa si riempì di rughe, come sciogliendosi di compassione: «E secondo te c’era bisogno di chiedermelo? Certo che lo vedrò. Gli dirò che sei al sicuro e che va tutto bene, e che quando la guerra sarà finita ti riporterò indietro».

«Grazie. Le spiego come trovarlo. Si chiama professor Toran Darell e vive a Stanmark. È appena fuori Terminus City, c’è un aerobus che va diretto. Casa nostra è al 55 di Channel Drive.»

«Aspetta, me lo scrivo.»

«No, no» disse Arcadia fermandolo con uno scatto della mano. «Non scriva nulla. Deve tenerlo a mente, e trovare la via senza chiedere a nessuno.»

Pa sembrava perplesso. Poi scrollò le spalle. «Va bene, allora. È al 55 di Channel Drive a Stanmark, fuori Terminus City, e ci si arriva in aerobus. Ci siamo?»

«Un’altra cosa.»

«Sì?»

«Potrebbe dirgli qualcosa da parte mia?»

«Certo.»

«Glielo dico all’orecchio.»

Lui le porse una guancia paffuta, e un breve sussurro passò fra i due.

Pa sgranò gli occhi. «È questo che vuoi che gli dica? Ma non ha senso.»

«Lui capirà. Dica solo che glielo mando a dire io e che le ho detto che lui avrebbe saputo cosa significa. E lo dica esattamente con queste parole. Senza differenze. Non se lo scorderà?»

«Come posso dimenticarlo? Sono appena cinque paroline. Guarda…»

«No, no.» Arcadia saltellava per l’agitazione. «Non lo ripeta. Non lo ripeta mai a nessuno. Dimentichi tutto, fino a quando non vedrà mio padre. Me lo prometta.»

Pa scrollò di nuovo le spalle. «Lo prometto! Va bene!»

«Va bene» disse lei, mestamente, e mentre lui passava lungo il viale dove l’aerotaxi lo aspettava per portarlo allo spazioporto, Arcadia si chiese se avesse firmato la sua condanna a morte. Si chiese se lo avrebbe mai rivisto.

Non osava quasi più entrare in casa per affrontare le premure di Ma. Forse alla fine di quella vicenda si sarebbe dovuta uccidere per tutto il male che aveva fatto ai Palver.
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Finisce la guerra




QUORISTON, BATTAGLIA DI … Combattuta il 17 settembre 377 E.F. tra le forze della Fondazione e quelle di Lord Stettin di Kalgan, fu l’ultima battaglia di rilievo durante l’Interregno…

ENCYCLOPAEDIA GALACTICA




A Jole Turbor, nel suo nuovo ruolo di corrispondente di guerra, pareva che l’uniforme della marina lo facesse sembrare più muscoloso, e la cosa gli piaceva molto. Era felice di essere tornato in onda, e dopo la feroce impotenza della vana lotta contro la Seconda Fondazione si entusiasmava in previsione di un altro tipo di lotta, contro astronavi tangibili e uomini normali.

Certo, la guerra della Fondazione non era stata generosa, quanto a vittorie; ma si poteva ancora vedere la faccenda con filosofia. Dopo sei mesi, il cuore della Fondazione era intatto e il nocciolo duro della flotta ancora operativo. Con le unità aggiuntive schierate in seguito all’inizio della guerra era quasi altrettanto forte, da un punto di vista numerico, e persino più forte da un punto di vista tecnico di quanto non fosse prima della sconfitta di Ifni.

Nel frattempo, le difese planetarie erano state rafforzate; le forze armate venivano addestrate meglio; dall’amministrazione si spremeva via via più efficienza – e gran parte della flotta dell’aggressore kalganiano si disperdeva nell’occupazione dei settori di spazio “conquistati”.

Al momento, Turbor si trovava con la Terza Flotta nella zona esterna del settore di Anacreon. In linea con la sua politica di raccontare “la guerra dell’uomo comune” stava intervistando Fennel Leemor, macchinista di terza classe, volontario.

«Ci parli un po’ di lei, marinaio» disse Turbor.

«Non c’è molto da dire» disse Leemor, dondolando da un piede all’altro e lasciando affiorare in volto un timido sorriso, conscio che in quel momento lo stavano vedendo milioni di persone. «Sono di Locris. Lavoro in una fabbrica di aerovetture; sono caposezione. La paga è buona. Sono sposato; ho due figlie. Non potrei salutarle, nel caso fossero in ascolto?»

«Ma certo, marinaio. Il visicast è tutto suo.»

«Accidenti, grazie.» E borbottò: «Ciao, Milla, nel caso tu stia ascoltando, sto bene. Sunni sta bene? E Tomma? Vi penso sempre e forse tornerò in licenza dopo il rientro in spazioporto. Ho ricevuto il tuo pacco, ma te lo rimando indietro. La nostra mensa funziona regolarmente, ma dicono che i civili sono un po’ tirati. Credo sia tutto».

«Contatterò la sua famiglia, la prossima volta che sarò a Locris, marinaio, e mi assicurerò che non sia a corto di cibo. Che ne dice?»

Il giovane fece un ampio sorriso e annuì. «Grazie, signor Turbor. Lo apprezzerei molto.»

«Va bene. Supponiamo che ci racconti, allora… Lei è un volontario, vero?»

«Certo. Se qualcuno attacca briga con me, non devo certo farmi pregare per buttarmi nella mischia. Mi sono arruolato il giorno in cui ho saputo della Hober Mallow.»

«È questo lo spirito. Ha partecipato a molti combattimenti? Noto che porta due stelle di battaglia.»

«Bah.» Il marinaio sputò in terra. «Quelle non erano battaglie, erano inseguimenti. I Kalganiani non combattono, a meno che non abbiano una superiorità numerica di almeno cinque a uno. E anche lì, vanno avanti a incursioni cercando di isolare e tirar giù una nave per volta. Mio cugino era a Ifni e si trovava su una nave che è riuscita a ritirarsi, la vecchia Ebling Mis. Dice che lì era uguale. Avevano la loro flotta principale contro una singola divisione della nostra, e fino a quando ci sono rimaste solo cinque navi, hanno continuato a punzecchiarci invece di combattere. Le loro perdite sono state il doppio delle nostre in quello scontro.»

«Allora pensa che vinceremo?»

«Certo, ora che non ci stiamo ritirando. Anche se le cose dovessero peggiorare, mi aspetto che a quel punto la Seconda Fondazione intervenga. Abbiamo ancora il Piano Seldon e lo sanno anche loro.»

Le labbra di Turbor si arricciarono un filo. «Fa affidamento sulla Seconda Fondazione, quindi?»

La risposta arrivò con sincera sorpresa. «Be’, come tutti, no?»

Il sottotenente Tippellum entrò nella stanza di Turbor dopo il visicast. Offrì una sigaretta al corrispondente e si sistemò il berretto in equilibrio precario sulla fronte.

«Abbiamo un prigioniero» disse.

«Sì?»

«Un tipo fuori di testa. Sostiene di essere un neutrale, con tanto di immunità diplomatica, pensi un po’. Non abbiamo idea di cosa fare con lui. Si chiama Palvro, Palver, qualcosa del genere, e dice di venire da Trantor. Non so cosa ci faccia nello spazio in una zona di guerra.»

Turbor però si era alzato a sedere sulla cuccetta, rinunciando al pisolino che stava per fare. Ricordava bene l’ultimo colloquio con Darell, il giorno dopo la dichiarazione di guerra e la sua partenza.

«Preem Palver» disse. Non era una domanda.

Tippellum fece una pausa e soffiò due sbuffi di fumo dai lati della bocca. «Già» disse. «Come faceva a saperlo, per lo spazio?»

«Non importa. Posso vederlo?»

«Per lo spazio, e chi lo sa. Il vecchio lo tiene nella sua stanza per interrogarlo. Tutti pensano che sia una spia.»

«Dica al vecchio che lo conosco, se è chi dice di essere. Me ne assumo io la responsabilità.»

Il capitano Dixyl, a bordo della nave ammiraglia della Terza Flotta, teneva gli occhi fissi sul radiorilevatore. Nessuna nave poteva evitare di emettere una radiazione subatomica, nemmeno se disattivava tutti i sistemi e procedeva per inerzia: e ogni punto focale di tali radiazioni produceva una scintilla nel campo tridimensionale dello strumento.

Tutte le navi della Fondazione erano state censite e il radiorilevatore era buio, ora che la spia che sosteneva di essere neutrale era stata catturata. Per un po’, quella nave ignota aveva creato scompiglio nella cabina di comando. Poteva rendersi necessario un repentino cambio di tattica. E invece…

«È sicuro di avere tutto chiaro?» domandò.

Il comandante Cenn annuì. «La mia brigata si sta preparando al balzo iperspaziale: raggio, 10,00 parsec; theta, 268,52 gradi; phi, 84,15 gradi. Ritorno all’origine alle 13.30. Assenza complessiva: 11,83 ore.»

«Bene. Mi raccomando, per il ritorno contiamo sulla massima precisione sia per quanto riguarda lo spazio che per il tempo. Chiaro?»

«Signorsì, capitano.» Guardò l’orologio: «Le mie navi saranno pronte per le 0140».

«Bene» disse il capitano Dixyl.

La squadriglia kalganiana non era ancora nel raggio del rilevatore, ma lo sarebbe stata presto. Informazione da fonte attendibile. Senza il battaglione di Cenn, le forze della Fondazione sarebbero state in grave inferiorità numerica, ma il capitano era abbastanza fiducioso. Molto fiducioso.

Preem Palver si guardò intorno sconsolato. Prima l’ammiraglio alto e magro; poi gli altri, tutti in uniforme; e ora quest’ultimo, grosso e robusto, con il colletto aperto e senza cravatta – al contrario degli altri – che diceva di volergli parlare.

Jole Turbor stava dicendo: «Sono perfettamente consapevole, ammiraglio, di quanto sia alta la posta in gioco, ma le dico che, se mi fosse concesso di parlargli per qualche minuto, potrei essere in grado di risolvere la situazione di incertezza in cui ci troviamo».

«C’è qualche motivo per cui non può interrogarlo in mia presenza?»

Turbor strinse le labbra e lo fissò con ostinazione. «Ammiraglio,» disse «da quando sono assegnato alla sua nave, la Terza Flotta ha ricevuto un’ottima copertura stampa. Se vuole, può mettere degli uomini fuori dalla porta e tornare tra cinque minuti. Ma nel frattempo, mi assecondi un po’ e le assicuro che la sua immagine pubblica non avrà che da guadagnarci. Che dice, ci siamo intesi?»

Si erano intesi.

Non appena fu solo Turbor si rivolse a Palver: «Presto, come si chiama la ragazza che ha rapito?».

Palver non poté fare altro che sgranare gli occhi e scuotere la testa.

«Non sto scherzando» disse Turbor. «Se non risponde sarà bollato come spia, e in tempo di guerra le spie vengono fatte fuori senza processo.»

«Arcadia Darell!» sussultò Palver.

«Bene! Va bene, allora. È al sicuro?»

Palver annuì.

«Le conviene esserne davvero certo, o ne pagherà le conseguenze.»

«È in buona salute, perfettamente al sicuro» disse Palver, impallidendo.

L’ammiraglio tornò: «Allora?».

«Signore, non è una spia. Può credere a ciò che le dice. Garantisco io per lui.»

«Ma tu pensa.» L’ammiraglio si accigliò. «E così lei rappresenta una cooperativa agricola di Trantor che vuole stipulare un trattato commerciale con Terminus per la consegna di cereali e patate. Va bene; ma di certo non può proseguire il suo viaggio adesso.»

«E perché no?» chiese Palver, secco.

«Perché siamo nel bel mezzo di una battaglia. Quando sarà finita, ammesso che saremo ancora vivi, la porteremo su Terminus.»

La flotta kalganiana che attraversava lo spazio rilevò le navi della Fondazione da una distanza incredibile e ne venne a propria volta rilevata. Come piccole lucciole nei rispettivi Grandi Rivelatori, le due formazioni si avvicinarono nel vuoto siderale.

L’ammiraglio della Fondazione si accigliò. «Questa deve essere la loro divisione principale. Guardate i numeri.» Poi: «Ma non reggeranno, se riusciremo a contare sul ritorno del battaglione di Cenn».

Il comandante Cenn era partito da qualche ora, alla prima avvisaglia dell’avvicinamento nemico. Ormai non c’era modo di modificare il piano. Poteva funzionare, poteva non funzionare: in ogni caso l’ammiraglio si sentiva a suo agio. Così come gli ufficiali. Così come gli uomini.

Un altro sguardo alle lucciole.

Si muovevano in una sorta di balletto mortale, come precisissime formazioni di scintille.

La flotta della Fondazione indietreggiava lentamente. Proseguì così per qualche ora, stuzzicando l’avanzata del nemico, che si allontanò leggermente dalla rotta e poi via via di più.

Nella mente di chi aveva elaborato il piano di battaglia, c’era un certo volume di spazio che doveva essere occupato dalle navi kalganiane. Era da quel volume che le forze della Fondazione si stavano lentamente ritirando per invitare il nemico a occuparlo. Se una sola navicella kalganiana ne usciva, veniva attaccata ferocemente. Ma finché rimanevano all’interno non venivano toccate.

Tutto faceva affidamento sulla riluttanza delle navi di Lord Stettin a prendere l’iniziativa, sulla loro tendenza a tenersi al di fuori dal raggio d’attacco nemico.

Il capitano Dixyl fissò gelidamente il suo orologio da polso. Erano le 13.10. «Abbiamo venti minuti» annunciò.

Il tenente al suo fianco annuì, teso: «Per ora sembra tutto a posto, capitano. Abbiamo perimetrato quasi il novanta per cento delle loro navi. Se riusciamo a tenerli così…».

«Sì! Se ci riusciamo…»

Le navi della Fondazione stavano avanzando di nuovo, molto lentamente. Non tanto veloci da sollecitare una ritirata kalganiana, ma comunque abbastanza da scoraggiarne l’avanzata. Preferivano aspettare.

E i minuti passavano.

Alle 13.25, il segnale dell’ammiraglio risuonò in settantacinque navi della linea della Fondazione, che si diressero con la massima accelerazione verso il piano di fronte della flotta kalganiana, che contava trecento unità. Gli scudi kalganiani entrarono in azione, disperdendo gli immensi fasci di laser con cui erano state attaccate. Ognuna delle trecento navi si orientò nella stessa direzione, a fronteggiare quegli aggressori folli che si abbattevano implacabili verso di loro, incuranti e…

Alle 13.30, cinquanta navi agli ordini del comandante Cenn apparvero dal nulla, in un unico balzo iperspaziale, in un punto e in un momento calcolati con la massima precisione, e si scagliarono con una furia incontenibile contro le retrovie kalganiane, colte di sorpresa.

La trappola aveva funzionato perfettamente.

I Kalganiani avevano ancora i numeri dalla loro, ma non erano in vena di mettersi a contare. Il loro primo istinto fu di fuggire; ma la formazione, una volta spezzata, non risultò che più vulnerabile, poiché le navi nemiche si scontrarono l’una con l’altra.

Dopo un po’ la battaglia divenne una specie di tiro al piccione.

Di trecento navi kalganiane, cuore e orgoglio della flotta, quelle che tornarono su Kalgan furono a malapena una sessantina, molte delle quali in uno stato quasi disperato. Le perdite della Fondazione ammontarono a otto navi su un totale di centoventicinque.

Preem Palver atterrò su Terminus nel pieno dei festeggiamenti. Il trambusto lo infastidiva un po’, ma nel tempo che trascorse sul pianeta ebbe modo di fare due cose e di ricevere una richiesta.

Le due cose erano: 1) la stipula di un accordo in base al quale la cooperativa di Palver avrebbe consegnato venti carichi di cibo al mese per un anno a prezzi di guerra, senza però correre un corrispondente rischio di guerra, grazie alla recente battaglia, e 2) il trasferimento al professor Darell delle cinque brevi parole di Arcadia.

Per un attimo Darell lo aveva fissato con occhi spalancati, poi aveva fatto la sua richiesta. Doveva portare una risposta ad Arcadia. A Palver piacque; era una risposta semplice e aveva senso. «Torna adesso. Non ci sarà alcun pericolo.»

Lord Stettin era in preda a un misto di rabbia e frustrazione. Vedere tutte le sue armi spezzarsi nelle sue mani, sentire il solido tessuto della sua forza militare disgregarsi come la lana marcia che improvvisamente si era rivelato avrebbe portato al limite persino un uomo ben più flemmatico di lui. Però non c’era nulla che potesse fare, e ne era perfettamente conscio.

Erano settimane che non dormiva bene. Non si faceva la barba da tre giorni. Aveva annullato tutte le udienze. I suoi ammiragli erano abbandonati a se stessi e nessuno meglio del Signore di Kalgan sapeva che sarebbe bastato pochissimo tempo, anche in assenza di un’ulteriore sconfitta, prima di dover affrontare una ribellione interna.

Lev Meirus, il primo ministro, non era d’aiuto. Se ne stava lì, calmo e vecchio fin quasi all’indecenza, ad accarezzarsi come sempre con quei ditini nervosi i profondi solchi che dal naso gli scendevano al mento.

«Allora,» berciò Stettin «vedi di renderti utile. Siamo stati sconfitti, te ne rendi conto? Sconfitti! E perché? Io non so perché. Ecco. Non so perché. Tu lo sai, perché?»

«Penso di sì» disse Meirus, pacato.

«Tradimento!» Stettin pronunciò quella parola con un tono quasi sommesso, e proseguì allo stesso modo. «Sapevi del tradimento e hai taciuto. Hai servito l’idiota che ho spodestato dalla Prima Cittadinanza e pensi di poter servire qualunque verme schifoso mi sostituisca. Se le cose stanno così, ti farò strappare le budella per bruciarle sotto ai tuoi stessi occhi.»

Meirus era impassibile. «Ho cercato di esprimere i miei dubbi, non una, ma molte volte. Glieli ho ripetuti nelle orecchie e lei ha preferito i consigli degli altri perché solleticavano il suo ego. Le cose non sono andate come temevo, ma persino peggio. Se ora non mi vuole ascoltare, lo dica, signore, e me ne andrò; a tempo debito offrirò i miei servigi al suo successore, il cui primo gesto, senza dubbio, sarà siglare un trattato di pace.»

Stettin lo fissò con gli occhi arrossati, serrando e riaprendo lentamente i grossi pugni. «Parla, lumaca grigia che non sei altro. Parla!»

«Le ho detto spesso, signore, che lei non è il Mule. Può controllare navi e cannoni, ma non può controllare le menti dei suoi sudditi. Si rende conto, signore, di chi è il suo nemico? Lei sta combattendo contro la Fondazione, che non è mai stata sconfitta – la Fondazione, che è protetta dal Piano Seldon –, la Fondazione, che è destinata a formare un nuovo Impero.»

«Non c’è nessun Piano. Non più. Lo ha detto Munn.»

«Evidentemente Munn si sbaglia. Ma anche se avesse ragione, cosa succederebbe? Lei e io, signore, non siamo il popolo. Gli uomini e le donne di Kalgan e dei suoi pianeti sudditi credono totalmente, profondamente, nel Piano Seldon, così come tutti gli abitanti di questo settore della galassia. Quasi quattrocento anni di storia ci hanno insegnato che la Fondazione non può essere battuta. Né i Quattro Regni, né i signori della guerra, né lo stesso vecchio Impero Galattico ci sono riusciti.»

«Il Mule sì.»

«Certo, ma lui era al di là di ogni calcolo – lei no. E quel che è peggio è che il popolo lo sa. Così i suoi uomini vanno in battaglia temendo che una sconfitta giunga per vie misteriose. L’ombra impalpabile del Piano incombe su di loro, li rende guardinghi, restii ad attaccare, dubbiosi. Mentre, dall’altra parte, quella stessa ombra impalpabile riempie il nemico di fiducia, elimina la paura, mantiene alto il morale di fronte alle prime sconfitte. E perché dubitarne? La Fondazione è sempre stata sconfitta all’inizio e ha sempre vinto alla fine.

«E il suo, di morale, signore? Lei è accerchiato dal nemico su tutti i fronti. I suoi domini non sono stati invasi, non sono ancora a rischio, eppure lei è stato sconfitto. Neanche ci crede, alla possibilità di una vittoria, perché sa che non c’è.

«Chini il capo, allora, o la costringeranno a mettersi in ginocchio. Chini il capo volontariamente e potrà salvare qualcosa. Si è affidato alla violenza e al metallo e le hanno dato ciò che potevano. Ha ignorato la mente e il morale e lì si è consumata la sua sconfitta. Ora, segua il mio consiglio. Ha qui quell’uomo della Fondazione, Homir Munn. Lo liberi. Lo rispedisca su Terminus con un’offerta di pace.»

Stettin digrignò i denti dietro le labbra pallide e carnose. Ma che alternative aveva?

Il primo giorno del nuovo anno, Homir Munn lasciò nuovamente Kalgan. Erano passati più di sei mesi da quando era partito da Terminus e nel frattempo era scoppiata, e finita, una guerra.

Era venuto da solo, ma se ne andava scortato. Era venuto come semplice uomo, da privato cittadino; se ne andava a tutti gli effetti come ambasciatore di pace, benché nessuno lo avesse nominato tale.

Ma ciò che era cambiato più di ogni altra cosa era il suo antico timore della Seconda Fondazione. Quel pensiero gli strappò una risata, e si divertì a figurarsi nel dettaglio la rivelazione finale al professor Darell, a quel giovanotto energico e competente, Anthor, a tutti loro…

Lo sapeva. Lui, Homir Munn, sapeva finalmente la verità.
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«Io so…»




Gli ultimi due mesi della guerra di Stettin volarono, per Homir. Nella sua insolita carica di Mediatore Straordinario si trovava al centro della politica interstellare, un ruolo che non poteva non trovare piacevole.

Non ci furono altre battaglie importanti (qualche scaramuccia accidentale che non meritava neanche di essere definita tale) e i termini del trattato vennero imposti con poca necessità di concessioni da parte della Fondazione. Stettin mantenne il titolo, e poco altro. La sua flotta fu smantellata; i suoi possedimenti al di fuori del sistema di Kalgan furono resi autonomi e fu indetto un referendum perché decidessero se tornare allo status precedente, ovvero ottenere la piena indipendenza o confederarsi all’interno della Fondazione.

La guerra si concluse formalmente su un asteroide nel sistema stellare di Terminus, dove aveva sede la più antica base militare della Fondazione. Lev Meirus firmò per Kalgan e Homir partecipò come osservatore.

Per tutto quel periodo non aveva visto il professor Darell, né gli altri. Ma non aveva importanza. Le sue notizie erano ancora fresche – il pensiero non mancava mai di strappargli un sorrisetto.

Il professor Darell tornò su Terminus qualche settimana dopo il giorno dell’armistizio, e quella sera stessa in casa sua si diedero appuntamento i cinque uomini che, dieci mesi prima, vi si erano incontrati per ordire un piano.

Si attardarono a cena e a bere vino, quasi che esitassero a rispolverare la questione.

Fu Jole Turbor che, scrutando con un occhio fisso nelle profondità violacee del bicchiere di vino, mugugnò, più che domandare: «Bene, Homir, vedo che ora sei un pezzo grosso. Hai gestito bene la situazione».

«Io?» Munn ebbe una risata sguaiata. Erano mesi che non balbettava, chissà perché. «Io non c’entro niente. È stata Arcadia. A proposito, Darell, come sta? Sta tornando da Trantor, ho sentito.»

«Hai sentito bene» disse Darell, a bassa voce. «La sua nave dovrebbe attraccare in settimana.» Guardò gli altri, con gli occhi lucidi, ma si limitarono a bofonchiare qualcosa a mo’ di approvazione. Nient’altro.

«Allora è finita davvero» disse Turbor. «Chi l’avrebbe mai detto, dieci mesi fa. Munn è stato su Kalgan ed è tornato. Arcadia è stata su Kalgan e su Trantor e sta tornando. Abbiamo combattuto una guerra e l’abbiamo vinta, per lo spazio. Dicono che le mareggiate della storia possono essere previste, ma ho la sensazione che tutto quello che è appena successo – e noi che lo abbiamo vissuto sappiamo quanto sia stato confuso – non era in alcun modo prevedibile.»

«Sciocchezze» disse Anthor, acido. «Come mai gongoli tanto? Parli come se avessimo davvero vinto una guerra, quando in realtà non abbiamo vinto altro che una piccola rissa buona solo a farci dimenticare chi è il vero nemico.»

Seguì un silenzio imbarazzato, in cui l’accenno di sorriso di Homir Munn fu l’unica nota discordante.

Poi Anthor batté sul bracciolo della sedia un pugno gonfio di rabbia: «Sì, mi riferisco alla Seconda Fondazione. Non se ne parla più e, se intendo giusto, si fa di tutto per non pensarci. La falsa atmosfera di vittoria che aleggia su questo pianeta di idioti è così attraente che non riuscite a non farvene trasportare? Allora avanti, continuate con le piroette e le capriole, datevi gran pacche sulle spalle e lanciate coriandoli dalla finestra. Fate quello che volete, basta che vi sfoghiate… e quando avrete finito e sarete di nuovo in voi, tornate qui e discutiamo di quel problema che sussiste ora esattamente come dieci mesi fa, quando eravamo tutti qui a guardarci alle spalle in continuazione per paura di non si sa cosa. Pensate davvero che i mentalisti della Seconda Fondazione siano meno temibili solo perché avete sconfitto uno sciocco armatore di astronavi?».

Si fermò, con la faccia rossa, ansimante.

«Adesso mi vuoi ascoltare, Anthor?» domandò Munn piano. «O preferisci continuare con le farneticazioni da complottista?»

«Prego, Homir,» disse Darell «ma cerchiamo tutti di evitare espressioni troppo pittoresche. In certi casi vanno più che bene, ma al momento mi annoiano.»

Homir Munn si sistemò in poltrona e riempì con cura il bicchiere dal decanter che aveva di fronte.

«Sono stato mandato su Kalgan» disse «per scoprire quello che potevo dai documenti contenuti nel palazzo del Mule. Ci ho passato mesi interi. Di questo non ho alcun merito. Come ho già detto, sono stati gli astuti intrighi di Arcadia a permettermi di accedervi. Tuttavia, resta il fatto che a ciò che già sapevo della vita e dei tempi del Mule, che, lo riconosco, non era poco, ho aggiunto i frutti di un grande lavoro su fonti primarie che nessun altro ha potuto consultare.

«Sono quindi in una posizione unica per valutare il vero pericolo della Seconda Fondazione, molto più del nostro suscettibile amico qui presente.»

«E…» borbottò Anthor «cosa sai dirci di questo pericolo?»

«Che non c’è.»

Dopo un attimo di silenzio, Elvett Semic chiese con un’aria di sorpresa incredulità: «Intendi dire che non c’è pericolo?».

«Non solo. Amici, non c’è nessuna Seconda Fondazione!»

Anthor socchiuse lentamente le palpebre, immobile, con il volto pallido e inespressivo.

Munn proseguì, godendosi l’attenzione generale: «Vi dico di più, non c’è mai stata».

«Dimmi un po’,» chiese Darell «che basi avrebbe questa sorprendente conclusione?»

«Ma il punto è questo» disse Munn. «Non ha nulla di sorprendente. Conoscete tutti la storia di come e quanto il Mule abbia cercato la Seconda Fondazione. Ma non potete conoscere l’intensità di quella ricerca, la sua determinazione. Aveva a disposizione risorse enormi e non ha lesinato. Era determinato, eppure ha fallito. Non ha trovato alcuna Seconda Fondazione.»

«Non ci si poteva aspettare che la trovasse» sottolineò Turbor, inquieto. «La Seconda Fondazione aveva ogni possibilità di sottrarsi alle menti indiscrete.»

«Anche a quella con le capacità di un mutante come il Mule? Penso di no. Ma suvvia, mica vi aspetterete che vi riassuma cinquanta faldoni di documenti in cinque minuti. Secondo i termini del trattato di pace verranno trasferiti al Museo Storico di Seldon, e sarete liberi di consultarli con calma come ho potuto fare io. E giungerete alla stessa conclusione che vi ho appena illustrato. Non esiste e non è mai esistita una Seconda Fondazione.»

Semic si intromise: «E allora cosa ha fermato il Mule?».

«Grande galassia, cosa pensi che lo abbia fermato? La morte, che fermerà tutti noi. La più grande superstizione dell’epoca è che il Mule sia stato in qualche modo fermato nella sua carriera di conquistatore da chissà quale misteriosa entità superiore persino a lui. È il risultato di una visione sbagliata di tutta la faccenda.

«Tutti nella galassia sanno che il Mule era uno scherzo della natura, tanto dal punto di vista fisico quanto da quello mentale. È morto a nemmeno quarant’anni perché gli ingranaggi deformi del suo corpo maladattato a un certo punto non giravano più. Per diversi anni prima di morire è stato invalido. Anche all’apice della salute era rachitico e deboluccio rispetto a un uomo sano. Fin qui ci siamo. Ha conquistato la galassia e, come stabilito dalla natura, è morto. È un miracolo che sia andato avanti così a lungo e così bene. Amici, è davvero evidente. Dovete solo avere pazienza. Dovete solo cercare di guardare i fatti con una nuova attenzione.»

Darell disse, pensieroso: «Bene, proviamo a fare come dice Munn. Sarebbe un tentativo interessante e, se non altro, ci aiuterebbe a schiarirci le idee. E come spieghi tutti gli uomini manomessi, di cui Anthor ci ha portato i tracciati quasi un anno fa? Come si inquadrano nella tua spiegazione?».

«A meraviglia. Quanto è antica la scienza dell’analisi encefalografica? O, per dirla in altro modo, quanto è sviluppato lo studio dei tracciati cerebrali?»

«Siamo solo agli inizi, da questo punto di vista. È vero» confermò Darell.

«Bene. Quanto possiamo essere certi allora dell’interpretazione di ciò che tu e Anthor avete chiamato altopiano della manomissione? Avete le vostre teorie, ma quanto potete esserne certi? Certi abbastanza da considerarla una base solida per credere nell’esistenza di una potenza invisibile di cui non si dà altra prova? È sempre facile spiegare l’ignoto postulando arbitrariamente un’entità sovrumana.

«È un fenomeno molto umano. In tutta la storia galattica è capitato che dei sistemi planetari isolati tornassero alla barbarie, e cosa abbiamo imparato? In tutti i casi, i selvaggi finivano per imputare le forze incomprensibili della natura – tempeste, epidemie, siccità – a una qualche intelligenza più potente e arbitraria dell’essere umano.

«Si chiama antropomorfismo, credo, e da questo punto di vista siamo selvaggi anche noi, lo pratichiamo anche noi. Conoscendo pochissimo la scienza della mente, spieghiamo tutto ciò che non capiamo con l’influsso dei superuomini – quelli della Seconda Fondazione, in questo caso, a partire da quell’unico indizio lasciatoci da Seldon.»

«Ah, ecco,» intervenne Anthor «allora Seldon te lo ricordi. Pensavo l’avessi dimenticato. Seldon ha detto che esiste una Seconda Fondazione. Questo come lo spieghi?»

«Ma sappiamo davvero tutto degli scopi di Seldon? Sappiamo quali necessità erano implicate nei suoi calcoli? La Seconda Fondazione potrebbe essere stata una specie di babau, un elemento necessario a un fine specifico. Come abbiamo sconfitto Kalgan, per esempio? Cosa dicevi nella tua ultima serie di articoli, Turbor?»

Turbor fremette sulla sedia. «Sì, capisco dove vuoi arrivare. Ero su Kalgan verso la fine, Darell, ed era abbastanza ovvio che il morale sul pianeta fosse incredibilmente basso. Ho dato un’occhiata ai loro notiziari e… be’, si aspettavano di essere sconfitti. In realtà, erano del tutto demotivati dal pensiero che alla fine la Seconda Fondazione sarebbe intervenuta, naturalmente dalla parte della Prima.»

«Esatto» disse Munn. «Sono stato lì per tutta la durata della guerra. Ho detto a Stettin che non c’era nessuna Seconda Fondazione e lui mi ha creduto. Si sentiva al sicuro. Ma non c’era modo di far sì che la gente dimenticasse all’improvviso ciò che aveva creduto per tutta la vita, così alla fine il mito ha avuto il ruolo che doveva svolgere nella partita a scacchi cosmica di Seldon.»

Ma gli occhi di Anthor si dilatarono, all’improvviso, fissandosi sardonici sul volto di Munn. «Io dico che stai mentendo.»

Homir impallidì: «Non mi sembra di essermi meritato un’accusa di questa natura, né tanto meno di dovervi rispondere».

«Lo dico senza alcun desiderio di offenderti. Non puoi fare a meno di mentire; non ti rendi conto di farlo. Ma menti lo stesso.»

Semic posò la sua mano avvizzita sulla manica del giovane. «Fai un bel respiro, ragazzo.»

Anthor se lo scrollò di dosso, non troppo gentilmente, e disse: «Ho finito la pazienza, con tutti voi. Avrò visto quest’uomo cinque o sei volte in vita mia, eppure trovo incredibile il suo cambiamento. Voi lo conoscete da anni, eppure non ci badate. C’è da perderci la testa. Secondo voi la persona che state ascoltando è Homir Munn? Non è l’Homir Munn che io conoscevo».

Nello shock generale spiccò la voce di Munn: «Mi ritieni un impostore?».

«Forse non nel senso comune del termine,» gridò Anthor al di sopra del frastuono «ma sei comunque un impostore. Silenzio, tutti quanti! Dovete ascoltarmi!»

Li squadrò inferocito inducendoli all’obbedienza. «Qualcuno di voi ricorda l’Homir Munn che conoscevo io? Il bibliotecario introverso che non parlava mai senza imbarazzo; l’uomo dalla voce tesa e nervosa, che balbettava poche frasette malcerte? Quest’uomo gli assomiglia? È loquace, sicuro di sé, si diverte a esporre le sue teorie e, per lo spazio, non balbetta. Secondo voi, è la stessa persona?»

Anche Munn sembrava confuso, e Pelleas Anthor proseguì. «Allora, lo mettiamo alla prova?»

«Come?» chiese Darell.

«Mi chiedi come? Ma è ovvio. Hai il suo tracciato cerebrale di dieci mesi fa, no? Fanne un altro e confrontali.»

Indicò il bibliotecario accigliato, ed esclamò: «Vediamo se osi rifiutarti di sottoporti all’analisi».

«Non mi oppongo» disse Munn, con aria di sfida. «Sono l’uomo che sono sempre stato.»

«Ne sei proprio sicuro?» domandò Anthor con disprezzo. «Dirò di più. Non mi fido di nessuno, qui. Voglio che siamo analizzati tutti. C’è stata una guerra. Munn è stato su Kalgan; Turbor è stato a bordo di una nave e in tutte le zone di guerra. Anche Darell e Semic sono stati via, non so dove. Solo io sono rimasto qui in isolamento e al sicuro, e non mi fido più di nessuno di voi. Ma per correttezza, mi sottoporrò anch’io ai test. Siamo d’accordo allora? O volete che me ne vada via subito e prosegua per la mia strada?»

Turbor alzò le spalle e disse: «Io non ho obiezioni».

«Ho già detto che ci sto» ribadì Munn.

Semic mosse una mano in segno di assenso e Anthor attese Darell. Infine, Darell annuì.

«Comincia da me» disse Anthor.

Gli aghi tracciarono il loro delicato percorso sulla carta millimetrata, mentre il giovane neurologo sedeva impietrito sulla poltrona reclinata, con gli occhi sbarrati, rimuginando. Darell estrasse dagli archivi la cartella contenente i vecchi tracciati cerebrali di Anthor. La mostrò ad Anthor.

«È la tua firma, vero?»

«Sì, sì. È il mio tracciato. Procediamo al confronto.»

Lo scanner proiettò sullo schermo i due risultati. C’erano tutte e sei le curve di ogni registrazione e, nell’oscurità, la voce di Munn squillò con una chiarezza stridente. «Ma guarda un po’. È cambiata!»

«Sono le onde primarie del lobo frontale. Non significa nulla, Homir. Quelle frastagliature aggiuntive che indichi sono solo rabbia. Sono le altre che contano.»

Toccò una manopola di controllo e le sei coppie si fusero l’una nell’altra sino a sovrapporsi perfettamente. Solo la maggiore ampiezza delle onde primarie risultava in uno sdoppiamento della linea.

«Soddisfatto?» chiese Anthor.

Darell annuì bruscamente e prese posto a propria volta. Semic lo imitò, seguito poi da Turbor. Le curve furono raccolte e confrontate in silenzio.

Munn fu l’ultimo a sedersi. Per un attimo esitò, poi, con un tocco di disperazione nella voce, disse: «Bene, sentite, arrivo per ultimo e sono teso. Mi aspetto che se ne tenga conto».

«Ma certo» gli assicurò Darell. «Nessuna tua emozione consapevole produce effetti al di fuori delle onde primarie, e quelle, come ti ho detto, sono irrilevanti.»

Seguì un silenzio che parve durare ore.

E poi, nell’oscurità del confronto, Anthor disse sommessamente: «Certo, certo, è solo l’inizio di una superstizione. Com’è che diceva? Non c’è mai stata alcuna manomissione; è tutta una sciocca nozione antropomorfa… ma guardate! È solo una coincidenza, suppongo».

«Che succede?» stridette Munn.

La mano di Darell era stretta sulla spalla del bibliotecario. «Calma, Munn. Sei stato manomesso; sei stato calibrato da loro.»

Poi la luce si accese e Munn si guardò intorno con la disperazione negli occhi, in volto una smorfia orribile che si sforzava di somigliare a un sorriso.

«Non puoi dire sul serio. Dài. Cosa vuoi dimostrare? Mi stai mettendo alla prova?»

Ma Darell si limitò a scuotere la testa. «No, no, Homir. È vero.»

Gli occhi del bibliotecario si riempirono di lacrime, all’improvviso. «Non mi sento diverso. Non ci posso credere.» Poi, con un lampo di convinzione: «Siete tutti d’accordo. È una congiura».

Darell tentò di calmarlo con un gesto, ma Munn scartò la sua mano con uno schiaffo e ringhiò: «Volete uccidermi, eh? Per lo spazio, state provando ad ammazzarmi».

Con un balzo Anthor gli fu addosso. Si udì uno schiocco acuto, uno schianto di ossa, e Homir si ritrovò disteso e privo di sensi, con quell’espressione impaurita congelata sul volto.

Anthor si alzò tremante: «Conviene legarlo e imbavagliarlo» disse. «Più tardi decideremo cosa fare.» Si sistemò all’indietro i lunghi capelli.

Turbor disse: «Come hai fatto a capire che aveva qualcosa che non andava?».

Anthor si voltò verso di lui con aria beffarda. «Non è stato difficile. Vedi, si dà il caso che io sappia dove si trova davvero la Seconda Fondazione.»

Uno shock a così breve distanza dal primo non poteva non perdere un po’ di efficacia.

Semic chiese pacato: «Sei sicuro? Voglio dire, abbiamo appena affrontato la questione con Munn, e…».

«Non è proprio la stessa cosa» riprese Anthor. «Darell, il giorno in cui è iniziata la guerra, ti ho parlato molto seriamente. Ho cercato di convincerti a lasciare Terminus. Ti avrei detto già allora quello che ti dirò ora, se avessi potuto fidarmi di te.»

«Vuoi dire che conosci la risposta da sei mesi?» sorrise Darell.

«La conosco da quando ho saputo che Arcadia era partita per Trantor.»

E Darell si alzò in piedi con improvvisa costernazione. «Cosa c’entra Arcadia? Cosa stai insinuando?»

«Assolutamente nulla che non sia evidente, alla luce di tutti gli eventi che conosciamo così bene. Arcadia va su Kalgan e fugge terrorizzata verso il centro della galassia, piuttosto che tornare a casa. Il tenente Dirige, il nostro agente su Kalgan, viene manomesso. Homir Munn va su Kalgan e viene manomesso pure lui. Il Mule ha conquistato la galassia, ma, stranamente, ha fatto di Kalgan il suo quartier generale, e mi viene da chiedermi se fosse un conquistatore o, forse, uno strumento. A ogni angolo, incontriamo Kalgan, Kalgan – nient’altro che Kalgan, il pianeta che chissà come, per oltre un secolo, è sopravvissuto indenne a tutte le lotte dei signori della guerra.»

«Arriva al punto.»

«Il punto è ovvio» lo sguardo di Anthor si fece più intenso. «La Seconda Fondazione è su Kalgan.»

Turbor lo interruppe. «Io sono stato su Kalgan, Anthor. Ci sono stato la settimana scorsa. Se c’era la Seconda Fondazione devo essere impazzito. Personalmente, penso che sia impazzito tu.»

Il giovane gli si scagliò contro con ferocia. «Non sei impazzito, sei solo un babbeo grasso. Cosa ti aspetti che sia la Seconda Fondazione? Un ginnasio? Credi che ci sia un campo radiante a laser concentrati che scrive SECONDA FONDAZIONE in verde e viola lungo le rotte delle astronavi in arrivo? Ascoltami, Turbor. Ovunque siano, sono una minuscola oligarchia. Devono essere ben nascosti nel pianeta in cui si trovano, come lo è quel pianeta nell’intera galassia.»

Turbor contrasse la mascella. «Non mi piace il tuo atteggiamento, Anthor.»

«Oh, sto tremando!» rispose l’altro, sarcastico. «Guardatevi intorno qui su Terminus. Siamo al centro, il nucleo, l’origine della Prima Fondazione con tutte le sue conoscenze di scienza fisica. Ebbene, quanti della popolazione sono scienziati fisici? Voi siete in grado di far funzionare una stazione di trasmissione energetica? Cosa sapete del funzionamento di un motore iperatomico? Allora? Il numero di veri scienziati su Terminus – anche su Terminus – sarà meno dell’uno per cento della popolazione.

«E che dire poi della Seconda Fondazione, che per di più deve mantenere la segretezza? Gli esperti saranno persino di meno, e saranno nascosti anche al loro stesso pianeta.»

«Ma pensa» disse Semic, con cautela. «Se non fosse che Kalgan lo abbiamo appena sbaragliato…»

«Eccome! Eccome!» lo sbeffeggiò Anthor. «Sì, stiamo festeggiando la vittoria. Le città sono ancora illuminate a giorno; si sparano ancora fuochi d’artificio; nei televisori c’è ancora gente che grida di giubilo. Ma ora, ora che ci rimettiamo in cerca della Seconda Fondazione, qual è l’ultimo posto in cui guarderemmo bene, l’ultimo posto in cui ci verrebbe in mente di guardare? Proprio così. Kalgan!

«Non li abbiamo minimamente danneggiati, non sul serio. Abbiamo distrutto alcune navi, ucciso qualche migliaio di persone, strappato loro l’impero, incamerato parte del loro potere commerciale ed economico… ma tutto questo non significa nulla. Scommetto che nessun esponente della vera classe dirigente di Kalgan ha fatto una piega. Al contrario, ora quelli sono al sicuro dalla nostra curiosità. Ma non dalla mia. Che ne dici, Darell?»

Darell scrollò le spalle. «Interessante. Sto cercando di farlo quadrare con un messaggio che ho ricevuto da Arcadia qualche mese fa.»

«Ah, un messaggio?» chiese Anthor. «E di cosa si trattava?»

«Be’, non ne sono certo. Cinque brevi parole. Però è interessante.»

«Senti,» si intromise Semic, preoccupato «c’è una cosa che non capisco.»

«Cioè?»

Semic scelse le parole con cura, increspando il labbro superiore a ogni parola, quasi riluttante a pronunciarla. «Allora, poco fa Homir Munn diceva che Hari Seldon stava mentendo quando diceva di aver istituito una Seconda Fondazione. Ora tu dici che non è così; che Seldon non mentiva, giusto?»

«Giusto, non mentiva. Seldon diceva di aver istituito una Seconda Fondazione e lo aveva fatto davvero.»

«Va bene, allora, ma ha detto anche un’altra cosa. Ha detto di aver istituito le due Fondazioni ai termini opposti della galassia. Be’, ragazzo, qui mentiva eccome, perché Kalgan non è al termine opposto della galassia.»

Anthor parve infastidito: «È una questione secondaria. Quell’informazione potrebbe essere stata una copertura per proteggerli. Ma dopo tutto, pensateci un attimo: a che cosa servirebbe avere i mentalisti al termine opposto della galassia? Qual è la loro funzione? Aiutare a preservare il Piano. Chi sono gli attori principali del Piano? Noi, la Prima Fondazione. Da dove possono osservarci meglio, quindi, e perseguire i loro scopi? Al termine opposto della galassia? È ridicolo! In realtà si trovano nel raggio di cinquanta parsec, il che è molto più ragionevole».

«Mi piace questo ragionamento» intervenne Darell. «Ha senso. Sentite, Munn sta riprendendo conoscenza e propongo di lasciarlo andare. Non può fare alcun male, davvero.»

Anthor sembrava restio, ma Homir annuiva vigorosamente. Cinque secondi dopo si stava strofinando i polsi con altrettanto vigore.

«Come ti senti?» gli si rivolse Darell.

«Malissimo,» rispose Munn, imbronciato «ma non importa. C’è una cosa che vorrei chiedere a questo ragazzo così brillante. Ho sentito quello che ha detto e vorrei solo avere il permesso di domandargli cosa suggerisce di fare.»

Ci fu un silenzio strano, incongruo.

Munn ebbe un sorriso amaro. «Cioè, supponiamo che Kalgan sia davvero la Seconda Fondazione. Chi, su Kalgan? Come farete a trovarli? Come li affronterete se li trovate?»

«Be’,» disse Darell «per strano che vi sembri, a questo posso rispondere io. Vuoi che ti dica cosa abbiamo fatto io e Semic in quest’ultimo semestre? Forse, Anthor, questo può aiutare a spiegarti come mai ero ansioso di rimanere su Terminus per tutto questo tempo.»

«In primo luogo,» proseguì «ho lavorato all’analisi encefalografica, con una determinazione che neanche immaginate. Individuare le menti della Seconda Fondazione è un po’ più complicato che indicare un altopiano della manomissione, e non ci sono riuscito del tutto. Ma ci sono andato abbastanza vicino.

«Sapete come funziona il controllo emotivo? Fin dai tempi del Mule la narrativa popolare ne ha parlato un sacco, e sono state scritte, dette e registrate parecchie sciocchezze al riguardo. Di norma è stato trattato come un concetto misterioso e occulto. Naturalmente non è così. Tutti sanno che il cervello è la fonte di una miriade di piccoli campi elettromagnetici. Ogni minima emozione va ad agire su questi campi in modo più o meno intricato. Anche questo dovreste saperlo tutti.

«Bene: è possibile concepire che una mente sia in grado di percepire le fluttuazioni di questi campi e persino di entrarvi in sintonia. Può esistere, cioè, un organo speciale del cervello in grado di rilevare i pattern elettromagnetici e ripeterli. Come possa funzionare non ho idea, ma non fa differenza. Persino noi siamo in grado di concepirlo, un po’ come un cieco può imparare dell’esistenza dei fotoni e dei quanti di energia, giungendo a immaginare che l’assorbimento di un fotone di questa energia possa creare cambiamenti chimici in un organo del corpo tale da permettere di rilevarne la presenza. Ma, naturalmente, non sarebbe in grado di comprendere il concetto di colore.

«Mi seguite tutti?»

Anthor annuì con fermezza, gli altri pure, ma un filo dubbiosi.

«Un ipotetico organo di risonanza mentale di questo tipo, adattandosi ai campi emessi da altre menti, potrebbe essere in grado di – per dirla in parole povere – “leggere le emozioni” o addirittura “la mente”, che in realtà è qualcosa di ancora più sottile. È facile immaginare che un organo simile possa anche forzare una modifica nella mente altrui. Potrebbe orientare con il proprio campo più forte quello più debole di un’altra mente, proprio come un magnete orienta i dipoli in una barra d’acciaio e la lascia poi magnetizzata.

«Ecco cosa ho fatto: ho dimostrato matematicamente la possibilità della Seconda Fondazione, nel senso che ho sviluppato una funzione che predice la combinazione di percorsi neuronici necessaria a consentire la formazione di un organo come quello che ho appena descritto. Purtroppo, però, la funzione è troppo complicata per essere risolta da uno qualsiasi degli strumenti matematici attualmente noti. Un vero peccato, perché significa che non potrò mai individuare un mentalista solo dal suo tracciato cerebrale.

«Ma potrei fare qualcos’altro. Con l’aiuto di Semic, potrei costruire quello che descriverò come un generatore di interferenza mentale. Non è al di là delle capacità della scienza moderna creare una fonte di energia che duplichi un campo elettromagnetico di tipo encefalografico. Inoltre, si può fare in modo che tale campo oscilli in modo del tutto casuale, generando, per chi avesse quel particolare tipo di organo sensoriale, una sorta di “rumore” o “interferenza” in grado di mascherare le altre menti con cui può essere in contatto.

«Mi seguite ancora?»

Semic ridacchiò. Aveva aiutato a creare quel dispositivo alla cieca, ma aveva tirato a indovinare, e ci aveva azzeccato. La sua vecchia mente aveva ancora uno o due assi nella manica…

«Credo di sì» disse Anthor.

«Il dispositivo» proseguì Darell «è stato abbastanza facile da produrre, e disponevo di tutte le risorse della Fondazione sotto il mio controllo, poiché rientrava nella ricerca bellica. E ora gli uffici del sindaco e la sede delle Assemblee legislative sono protetti dall’interferenza mentale. Così come la maggior parte delle nostre industrie-chiave. Anche questo edificio. Insomma, ogni luogo che desideriamo può essere reso assolutamente sicuro dalla Seconda Fondazione o da qualsiasi futuro Mule. E questo» concluse semplicemente, aprendo una mano verso l’alto «è tutto.»

Turbor sembrava stupito. «Allora è finita. Grande Seldon, è finita.»

«Be’,» disse Darell «non proprio.»

«Come, non proprio? C’è altro?»

«Sì, non abbiamo ancora localizzato la Seconda Fondazione!»

«Cosa?» ruggì Anthor. «Stai cercando di dire…»

«Proprio così. Kalgan non è la Seconda Fondazione.»

«E tu come lo sai?»

«È facile» rise Darell. «Si dà il caso che io sappia dove si trova davvero la Seconda Fondazione.»
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La risposta adeguata




Turbor scoppiò in una grassa risata che come una raffica di vento si riverberò sulle pareti della stanza spegnendosi in una specie di rantolo. Scosse la testa, debolmente, e disse: «Grande galassia, qui andiamo avanti tutta la notte. Ognuno prepara il suo castello in aria e subito dopo tutti gli altri lo abbattono. È divertente, ma non arriviamo da nessuna parte. Per lo spazio! Forse tutti i pianeti sono la Seconda Fondazione. Forse non sono su un pianeta, ma solo un gruppo di uomini chiave sparsi su vari sistemi. E cosa importa, visto che secondo Darell abbiamo la difesa perfetta?».

Darell fece un sorrisetto freddo. «La difesa perfetta non basta, Turbor. Anche il mio generatore di interferenza mentale serve solo a mantenere la posizione. Non possiamo rimanere per sempre in difesa agitando i pugni e guardandoci attorno come forsennati, in attesa di un nemico sconosciuto. Dobbiamo sapere non solo come vincere, ma anche chi sconfiggere. E c’è un pianeta specifico su cui si trova quel nemico.»

«Arriva al punto» disse Anthor in tono stanco. «Che informazioni hai?»

«Arcadia» disse Darell «mi ha mandato un messaggio e, finché non l’ho ricevuto, non ho mai capito quanto fosse ovvio. Probabilmente non lo avrei mai capito. Eppure era un messaggio semplicissimo. Diceva: “I cerchi non hanno termini”. Capite?»

«No» disse Anthor con ostinazione, e parlò, ovviamente, a nome degli altri.

«I cerchi non hanno termini» ripeté Munn, pensieroso, aggrottando la fronte.

«Be’,» si spazientì Darell «per me era chiaro. Qual è l’unico fatto che sappiamo con assoluta certezza sulla Seconda Fondazione? Ve lo dico io! Sappiamo che Hari Seldon l’ha localizzata al termine opposto della galassia. Homir Munn ha ipotizzato che Seldon abbia mentito sull’esistenza della Fondazione. Pelleas Anthor che Seldon abbia detto la verità in quel caso, ma mentito sulla sua ubicazione. Ma io vi dico che Hari Seldon non ha mentito in niente: ha detto la verità assoluta.

«Ma qual è il termine opposto? La galassia è un oggetto piatto, a forma di lente. Una sua sezione trasversale sull’asse più lungo è un cerchio, e un cerchio non ha termine, come ha capito Arcadia. Noi – noi, la Prima Fondazione – ci troviamo su Terminus, sul perimetro di quel cerchio. Per definizione, ci troviamo all’estremità della galassia. Ora seguite il perimetro di quel cerchio e troverete l’altra estremità. Seguitelo, seguitelo, seguitelo e non troverete un altro termine. Non farete che tornare al punto di partenza…

«E lì troverete la Seconda Fondazione.»

«Lì?» ripeté Anthor. «Vuoi dire qui?»

«Sì, intendo qui!» esclamò Darell, con enfasi. «Perché, dove altro potrebbe essere? Lo hai detto tu stesso che la Seconda Fondazione era custode del Piano Seldon, era improbabile che potesse trovarsi al cosiddetto termine opposto della galassia: sarebbe stata troppo isolata. Pensavi che una distanza di cinquanta parsec fosse più ragionevole. Secondo me è comunque una distanza eccessiva. È più ragionevole che non ci sia alcuna distanza. E dove sarebbero più al sicuro? Chi li cercherebbe qui? Oh, è il vecchio principio per cui il posto più ovvio è quello meno sospetto.

«Perché il povero Ebling Mis è rimasto così sorpreso e disorientato dalla scoperta dell’ubicazione della Seconda Fondazione? Era lì a cercarla disperatamente per avvertirla dell’arrivo del Mule, solo per scoprire che il Mule aveva già catturato entrambe le Fondazioni in un colpo solo. E perché il Mule ha fallito a sua volta nella ricerca? Ma è ovvio! Se si cerca una minaccia inespugnabile, difficilmente si cercherà tra i nemici già conquistati. Così i mentalisti hanno avuto tutto il tempo di preparare un piano per fermare il Mule – e ci sono riusciti.

«Oh, è di una semplicità pazzesca. Eccoci qui con le nostre trame e i nostri intrighi, convinti di agire in gran segreto… e invece siamo stati nel cuore della roccaforte nemica fin dal primo momento. C’è da ridere.»

Anthor non perse l’espressione scettica: «Credi davvero a questa teoria, prof?».

«Assolutamente.»

«Allora ogni nostro vicino, ogni uomo che incrociamo per strada potrebbe essere un superuomo della Seconda Fondazione, in grado di osservare in silenzio la nostra mente e percepire il battito di ogni pensiero.»

«Proprio così.»

«E ci è stato permesso di andare avanti per tutto questo tempo, senza intoppi?»

«Senza intoppi? Chi ti ha detto che non ci sono stati intoppi? Tu stesso hai dimostrato che Munn è stato manomesso. Cosa ti fa pensare che l’abbiamo mandato su Kalgan di nostra spontanea volontà, o che Arcadia ci abbia sentiti e l’abbia seguito di sua spontanea volontà? Ah! Ci sono stati intoppi a non finire, probabilmente. E in fondo, perché dovrebbero fare più di quanto hanno fatto? È molto più vantaggioso per loro metterci fuori strada, piuttosto che fermarci.»

Anthor si rituffò nella meditazione e ne uscì con un’espressione insoddisfatta. «Non mi piace questa situazione. La tua interferenza mentale non vale granché. Non possiamo restare in casa per sempre, anche se appena mettiamo piede all’esterno siamo rovinati, con quello che ora pensiamo di sapere. A meno che non si riesca a costruire un generatore portatile per ogni abitante della galassia.»

«Sì, ma non siamo del tutto indifesi, Anthor. Questi uomini della Seconda Fondazione hanno un senso speciale che a noi manca. È la loro forza e anche la loro debolezza. Per esempio, esiste un’arma d’attacco che sia efficace contro un uomo normale e vedente, ma che sia inutile contro un cieco?»

«Certo» rispose prontamente Munn. «Una luce negli occhi.»

«Esatto» disse Darell. «Una luce accecante.»

«E allora?» chiese Turbor.

«Ma l’analogia è chiara. Io ho un generatore di interferenza mentale. Crea un campo elettromagnetico artificiale, che per la mente di un uomo della Seconda Fondazione sarebbe come un raggio di luce per noi. Ma il generatore è caleidoscopico. Oscilla di continuo, e con una tale rapidità che la mente ricevente non è in grado di seguirlo. Insomma, consideratela come una luce sfarfallante, di quelle che vi farebbero venire mal di testa a fissarle troppo a lungo. Ora intensificate quella luce o quel campo elettromagnetico fino a renderlo accecante, e il mal di testa diventerà un dolore, un dolore insopportabile. Ma solo per chi ha il senso giusto, non per chi ne è privo.»

«Davvero?» disse Anthor, con un principio di entusiasmo. «L’hai mai provato?»

«E su chi? No che non l’ho provato. Ma funzionerà.»

«Allora dove sono i comandi del campo che circonda la casa? Mi piacerebbe fare un paio di esperimenti.»

«Ecco.» Darell allungò la mano nella tasca della giacca. Era un oggettino piccolo, che a malapena creava un rigonfiamento: un cilindro nero con un pomello. Lo tese all’altro.

Anthor lo ispezionò con attenzione e scrollò le spalle. «Non si capisce granché, a guardarlo. Senti Darell, cosa non devo toccare? Non voglio spegnere le difese della casa per sbaglio, sai.»

«Non c’è pericolo» disse Darell, con indifferenza. «Quel comando è bloccato.» Fece pressione su un interruttore che non si mosse.

«E cos’è questo pomello?»

«Questo varia la velocità di oscillazione del campo. Qui… questo varia l’intensità. È quello a cui mi riferivo.»

«Posso…?» domandò Anthor, con il dito sulla manopola dell’intensità. Gli altri si stavano avvicinando.

«Perché no?» scrollò le spalle Darell. «A noi non farà niente.»

Lentamente, quasi con una smorfia, Anthor girò la manopola, prima in una direzione, poi in un’altra. Turbor stringeva i denti, Munn sbatteva rapidamente le palpebre. Era come se stessero sollecitando il loro apparato sensoriale insufficiente nella speranza di localizzare l’impulso che non poteva toccarli.

Dopo un po’ Anthor fece spallucce e gettò di nuovo il dispositivo di controllo in grembo a Darell. «Be’, suppongo che possiamo fidarci della tua parola. Però è difficile immaginare che stesse accadendo qualcosa mentre giravo la manopola.»

«Ma naturalmente, Pelleas Anthor» disse Darell, con un sorriso teso. «Quello che ti ho dato era un prototipo. Guarda: ne ho un altro.» Si tolse la giacca con un gesto rapido e prese un duplicato del dispositivo di controllo esaminato da Anthor, che portava appeso alla cintura.

«Osserva cosa succede adesso» disse Darell, e con un gesto portò la manopola dell’intensità al massimo.

E con un urlo ultraterreno, Pelleas Anthor si accasciò sul pavimento. Si rotolò in terra, in preda all’agonia, serrandosi i capelli con le dita esangui sino a strapparseli.

Munn sollevò frettolosamente i piedi per evitare il contatto con il corpo che si contorceva; i suoi occhi erano due abissi di orrore. Semic e Turbor erano come statue di gesso, rigidi e bianchi.

Darell, cupo, girò di nuovo la manopola. E Anthor si contorse debolmente una o due volte, poi rimase immobile. Era vivo, ogni respiro gli scuoteva il corpo.

«Mettetelo sul divano» disse Darell, afferrando la testa del giovane. «Aiutatemi, su.»

Turbor raggiunse i piedi. Era come sollevare un sacco di farina. Poi, dopo vari minuti, il suo respiro si fece più tranquillo e Anthor sbatté le palpebre, le schiuse. Il suo volto era di un giallo spaventoso; i capelli e il corpo erano intrisi di sudore e la voce, quando parlò, era incrinata e irriconoscibile.

«Non farlo,» mormorò «non farlo! Non farlo più! Tu non sai… non sai… Oh-h-h.» Fu un lungo rantolo tremante.

«Non lo faremo più,» disse Darell «se ci dici la verità. Sei un membro della Seconda Fondazione?»

«Fammi bere un po’ d’acqua» supplicò Anthor.

«Prendine un po’, Turbor,» disse Darell «e porta una bottiglia di whisky.»

Ripeté la domanda dopo aver versato ad Anthor un bicchierino di whisky e due di acqua. Qualcosa dentro di lui parve rilassarsi.

«Sì» disse il giovane stancamente. «Sono un membro della Seconda Fondazione.»

«Che» proseguì Darell «si trova su Terminus… qui?»

«Sì, sì. Hai ragione in ogni particolare, prof.»

«Bene! Ora spiegaci cosa è successo in questi sei mesi. Racconta!»

«Ho bisogno di dormire» sussurrò Anthor.

«Più tardi! Ora parla!»

Un sospiro tremulo. Poi parlò – rapidamente, con una voce tanto esile che gli altri si dovettero chinare su di lui per sentirla: «La situazione stava diventando pericolosa. Sapevamo che Terminus e i suoi scienziati fisici si stavano interessando ai tracciati cerebrali, e che i tempi erano maturi per lo sviluppo di qualcosa di simile al generatore di interferenza. E si percepiva una crescente ostilità nei confronti della Seconda Fondazione. Dovevamo fermarla senza rovinare il Piano Seldon.

«Noi… abbiamo cercato di controllare il movimento. Abbiamo cercato di infiltrarlo. Avrebbe allontanato i sospetti. Abbiamo fatto in modo che Kalgan dichiarasse guerra per creare un ulteriore diversivo. Per questo ho mandato Munn su Kalgan. La presunta amante di Stettin era una di noi. Ha fatto in modo che Munn facesse le mosse giuste…»

«Callia è…» gridò Munn, ma Darell gli fece cenno di tacere.

Anthor continuò, incurante di qualsiasi interruzione: «Arcadia ci ha seguiti. Non lo avevamo previsto – non si può prevedere tutto –, quindi Callia l’ha spedita su Trantor per evitare interferenze. Tutto qui. A parte il fatto che abbiamo perso».

«Hai cercato di far andare su Trantor anche me, vero?» chiese Darell.

Anthor annuì: «Dovevo toglierti di mezzo. Il senso di trionfo nella tua mente era abbastanza facile da interpretare. Stavi risolvendo il problema del generatore di interferenza mentale».

«Perché non mi hai messo sotto controllo?»

«Non potevo… non potevo. Avevo ordini. Stavamo lavorando secondo un piano. Se avessi improvvisato avrei mandato all’aria tutto. Il piano prevede solo le probabilità… lo sai… come il Piano Seldon.» Parlava in modo angosciato e quasi incoerente. Girava la testa febbrilmente da una parte all’altra. «Abbiamo lavorato con singoli individui… non con gruppi… le probabilità in gioco sono molto basse… abbiamo perso. Inoltre… se ti controllano… qualcun altro inventa il generatore… non serve… bisognava controllare i tempi… più sottili… Il piano del Primo Oratore… non conosco tutti gli aspetti… ma… non ha funzion…» Scivolò nell’incoscienza.

Darell lo scosse bruscamente: «Non puoi ancora dormire. Quanti siete?».

«Eh? Che cosa… oh… non molti… non più di cinquanta… non ne servono di più.»

«Tutti qui su Terminus?»

«Cinque… sei nello spazio… come Callia… dormire.»

Si tese all’improvviso, come per uno sforzo colossale, e le sue frasi divennero più chiare. Era un ultimo tentativo di giustificarsi, di ridimensionare la sconfitta.

«Ti ho quasi fregato, alla fine. Se fossi riuscito a disattivare il generatore ti avrei preso. E l’avresti visto, chi comanda. Ma mi hai dato un comando finto… hai sempre sospettato di me…»

E finalmente crollò addormentato.

Turbor domandò, in tono reverenziale: «Da quanto tempo sospettavi di lui, Darell?».

«Da quando è arrivato» fu la risposta tranquilla. «Ha detto che lo mandava Kleise. Ma io conoscevo Kleise e sapevo in che modo ci eravamo lasciati. Era ossessionato dalla Seconda Fondazione e io l’avevo abbandonato. Era stata una decisione ragionevole, perché ritenevo più sicuro perseguire le mie idee da solo. Ma non potevo dirlo a Kleise; e in ogni caso lui non mi avrebbe ascoltato. Per lui ero un codardo e un traditore, forse addirittura un agente della Seconda Fondazione. Era un uomo che non perdonava e da quel momento, quasi fino al giorno della sua morte, non abbiamo più avuto contatti. Ma poi, improvvisamente, nelle ultime settimane di vita, mi scrive – come un vecchio amico – per raccomandarmi il suo migliore allievo come collaboratore e riprendere la vecchia ricerca.

«Non era in linea con il personaggio. Come avrebbe potuto fare una cosa del genere senza che ci fosse di mezzo un’influenza esterna? Ho cominciato a chiedermi se lo scopo non fosse indurmi a fidarmi di un agente della Seconda Fondazione. E in effetti, era proprio così…»

Sospirò e chiuse gli occhi per un momento.

Semic aggiunse, con esitazione: «Cosa ne faremo di tutti loro… di questi agenti della Seconda Fondazione?».

«Non lo so» disse Darell, tristemente. «Potremmo esiliarli, suppongo. C’è Zoranel, per esempio. Potremmo piazzarli lì e saturare il pianeta di interferenza mentale. Potremmo separare i sessi o, meglio ancora, sterilizzarli, e nel giro di cinquant’anni la Seconda Fondazione sarà un ricordo del passato. O forse una morte indolore per tutti sarebbe più caritatevole.»

«Secondo te,» disse Turbor «potremmo imparare a usare questo loro senso anche noi? Oppure è innato, come nel caso del Mule?»

«Non lo so. Penso che si sviluppi attraverso un lungo addestramento, poiché l’encefalogramma indica che le sue potenzialità sono latenti nella mente umana. Ma a cosa ci servirebbe questo senso? A loro non è bastato.»

Si incupì.

Anche se non disse nulla, i suoi pensieri erano evidenti.

Era stato troppo facile, troppo facile. Erano caduti, questi invincibili, caduti come i cattivi dei romanzi. Non era convinto.

Grande galassia! Quando potevi sapere con certezza di non essere un burattino? Come facevi a sapere con certezza di non essere un burattino?

Arcadia stava per tornare a casa, e Darell si sforzò di non pensare a quello che gli sarebbe toccato affrontare alla fine.

Era tornata da una settimana, poi da due, e lui non riusciva a smettere di tormentarsi con quei pensieri. Come poteva? Durante la sua assenza una strana alchimia aveva trasformato la sua bambina in una giovane donna. Era il suo legame con la vita, l’unica eco rimasta di un matrimonio dolce e tristissimo durato poco più della luna di miele.

Fino a quando, una sera tardi, domandò con la massima disinvoltura possibile: «Arcadia, cosa ti ha fatto capire che entrambe le Fondazioni erano su Terminus?».

Erano stati a teatro, nei posti migliori, con olovisori privati per ciascuno; per l’occasione si era comprata un vestito nuovo, era contenta.

Lei lo fissò per un attimo, poi evitò la domanda. «Oh, non lo so, papà. Mi è venuto in mente.»

Uno strato di ghiaccio si addensò sul cuore del professor Darell.

«Pensaci bene» disse, intensamente. «È molto importante. Cosa ti ha fatto capire che entrambe le Fondazioni erano su Terminus?»

Arcadia si accigliò appena. «Be’, c’era Lady Callia. Sapevo che era della Seconda Fondazione. L’ha detto anche Anthor.»

«Ma era su Kalgan» insistette Darell. «Cosa ti ha fatto capire che era Terminus?»

Adesso Arcadia aspettò diversi minuti prima di rispondere. Cosa glielo aveva fatto capire? Cosa glielo aveva fatto capire?

Ebbe l’orribile sensazione che qualcosa le sfuggisse.

«Sapeva troppe cose,» rispose «Lady Callia, voglio dire, e quelle informazioni dovevano venirle per forza da Terminus. Ti pare sensato, papà?»

Ma lui si limitò a scuotere la testa.

«Papà,» gridò Arcadia «l’ho capito. Più ci pensavo e più ne ero certa. Aveva senso.»

C’era uno sguardo smarrito negli occhi di suo padre: «Non va bene, Arcadia. Non va bene. L’intuizione è sospetta quando si ha a che fare con la Seconda Fondazione. Te ne rendi conto anche tu, vero? Potrebbe essere stata un’intuizione; oppure potrebbe essere stato controllo mentale!».

«Controllo! Vuoi dire che mi hanno manomessa? Oh, no. No, non è possibile.» Si stava allontanando da lui. «Ma Anthor non ha detto che avevo ragione? L’ha ammesso. Ha ammesso tutto. E tu hai trovato tutto il gruppo proprio qui su Terminus. Non è vero? Non è vero?» Il suo respiro si era fatto affannoso.

«Lo so, ma… Arcadia, mi permetteresti di fare un’analisi encefalografica del tuo cervello?»

Lei scosse la testa con violenza: «No, no! Ho troppa paura».

«Di me, Arcadia? Non c’è nulla da temere. Ma dobbiamo sapere. Lo capisci, vero?»

Lo fermò solo una volta, dopo quelle parole. Si aggrappò al suo braccio poco prima che l’ultimo interruttore venisse premuto. «E se io fossi davvero stata manomessa, papà? Cosa dovrai fare?»

«Non dovrò fare nulla, Arcadia. Se sei stata manomessa, ce ne andiamo. Ce ne torniamo su Trantor, tu e io, e… e ce ne freghiamo della galassia.»

Mai nella vita di Darell un’analisi era proceduta così lentamente, né gli era costata così tanto; quando finì, Arcadia si rannicchiò e non osò guardare. Poi lo sentì ridere e non dovette sapere altro. Saltò in piedi e si gettò tra le sue braccia.

Si strinsero forte, mentre lui stentava ad articolare le parole: «La casa è sottoposta al massimo livello di interferenza mentale e le tue onde cerebrali sono normali. Li abbiamo davvero fregati, Arcadia, e possiamo tornare a vivere».

«Papà,» ansimò «adesso possiamo lasciare che ci diano le medaglie?»

«Come sapevi che avevo chiesto di stare fuori dalla storia delle medaglie?» La prese per le spalle per fissarla negli occhi: «Sai proprio tutto. Va bene, puoi avere la tua medaglia sul podio, con tanto di discorsi».

«E… papà?»

«Sì?»

«Puoi chiamarmi Arkady d’ora in poi?»

«Ma… Molto bene, Arkady.»

Stava lentamente mettendo a fuoco la grandezza della sua vittoria. La Fondazione, la Prima Fondazione, ora l’unica Fondazione, era padrona assoluta della galassia. Nessuna barriera si frapponeva più tra loro e il Secondo Impero, il compimento finale del Piano Seldon.

Dovevano solo arrivarci.

Ed era tutto merito di…
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La risposta vera




Una stanza non localizzata in un mondo non localizzato!

E un uomo il cui piano aveva funzionato.

Il Primo Oratore alzò lo sguardo verso lo Studente: «Cinquanta uomini e donne» disse. «Cinquanta martiri! Sapevano che significava morte o ergastolo, e non potevano nemmeno essere orientati per evitare che crollassero, poiché l’orientamento avrebbe potuto essere rilevato. Eppure non sono crollati. Hanno portato a termine il piano, grazie al loro amore per il Piano più grande.»

«Potevano forse bastarne di meno?» chiese lo Studente, dubbioso.

Il Primo Oratore scosse lentamente la testa: «Era il minimo. Un numero inferiore non avrebbe mai potuto portare a una condanna. A dire il vero, se fossimo stati più obiettivi sarebbero stati settantacinque per lasciare un margine di errore. Non importa. Hai studiato la linea d’azione elaborata dal Consiglio degli Oratori quindici anni fa?».

«Sì, Primo Oratore.»

«E l’hai confrontata con gli sviluppi reali?»

«Sì.» Poi, dopo un’esitazione: «Sono rimasto alquanto stupito, Primo Oratore».

«Lo so. C’è sempre da stupirsi. Se sapessi quanti di noi hanno lavorato per quanti mesi – anni, in realtà – per raggiungere quel grado di perfezione, ti stupiresti persino di più. Ora raccontami cosa è successo, a parole. Voglio la tua traduzione delle formule.»

«Sì, Primo Oratore.» Il giovane raccolse i suoi pensieri. «In sostanza, era necessario che gli uomini della Prima Fondazione fossero pienamente convinti di aver individuato e distrutto la Seconda Fondazione. In questo modo, si sarebbe tornati all’inizio. A tutti gli effetti, Terminus non saprà più nulla di noi e non ci includerà in nessuno dei suoi calcoli. Siamo di nuovo nascosti e al sicuro… al costo di cinquanta vite.»

«E lo scopo della guerra kalganiana?»

«Dimostrare alla Fondazione che potevano battere un nemico fisico, per cancellare i danni inferti dal Mule alla loro autostima e sicurezza.»

«La tua analisi è insufficiente. Ricorda che la popolazione di Terminus ci considerava in modo profondamente ambiguo. Odiavano e invidiavano la nostra presunta superiorità, ma facevano implicitamente affidamento su di noi per proteggerli. Se fossimo stati “distrutti” prima della guerra kalganiana, si sarebbe scatenato il panico in tutta la Fondazione. A quel punto non avrebbero mai avuto il coraggio di opporsi a Stettin, se avesse attaccato: e l’avrebbe fatto eccome. Solo nel pieno della vittoria la “distruzione” avrebbe potuto avere luogo con effetti trascurabili. Anche solo un anno di attesa avrebbe potuto comportare un raffreddamento dello spirito troppo significativo.»

Lo Studente annuì. «Capisco. Allora il corso della storia procederà senza deviazioni nella direzione indicata dal Piano.»

«A meno che» sottolineò il Primo Oratore «non si verifichino altri singoli incidenti imprevisti.»

«Ed è per questo» disse lo Studente «che noi esistiamo ancora. Se non che… Se non che… C’è un aspetto dell’attuale stato di cose che mi preoccupa, Oratore. Alla Prima Fondazione è rimasto il generatore di interferenza mentale, un’arma potente contro di noi. Almeno questo non è più come prima.»

«Ottima osservazione. Ma non hanno nessuno contro cui usarlo. È diventato un dispositivo sterile; così come, senza lo stimolo della minaccia che rappresentavamo ai loro occhi, l’analisi encefalografica diventerà una scienza sterile. Altri saperi torneranno a dare risultati più importanti e immediati. E così questa prima generazione di scienziati della mente della Prima Fondazione sarà anche l’ultima e, tra un secolo, l’interferenza mentale sarà un relitto semidimenticato del passato.»

«Capisco.» Lo Studente stava calcolando fra sé. «Suppongo che lei abbia ragione.»

«Ma ciò che più mi preme che tu capisca, ragazzo, per il bene del tuo futuro nel Consiglio, è la considerazione data ai piccoli intrighi che si sono introdotti nel nostro piano dell’ultimo decennio e mezzo semplicemente perché avevamo a che fare con degli individui. Per esempio, Anthor ha dovuto suscitare dei sospetti sul proprio conto di modo che maturassero al momento giusto, ma è stato relativamente semplice.

«Oppure la manipolazione dell’atmosfera generale di modo che a nessuno su Terminus venisse il sospetto, prima del tempo, che Terminus stesso potesse essere il posto che stavano cercando. Questa idea doveva essere fornita alla giovane Arcadia, che non sarebbe stata ascoltata da nessuno se non dal padre. In seguito doveva essere inviata su Trantor per assicurarsi che non avesse contatti prematuri con lui. Erano come i due poli di un motore iperatomico, ognuno inattivo senza l’altro. E l’interruttore doveva essere azionato – il contatto doveva avvenire – al momento giusto. Me ne sono occupato di persona!

«Anche la battaglia finale doveva essere gestita in modo adeguato. La flotta della Fondazione doveva essere carica di fiducia in se stessa, mentre quella di Kalgan sempre sull’orlo della rotta. Anche di questo mi sono occupato io!»

«Primo Oratore» disse lo Studente. «Mi pare che lei… Voglio dire, tutti noi… contavamo sul fatto che il professor Darell non sospettasse che Arcadia era un nostro strumento. Stando alle verifiche che ho potuto fare sui calcoli, c’era qualcosa come il trenta per cento di probabilità che lo sospettasse. Cosa sarebbe successo in quel caso?»

«Lo avevamo previsto. Che cosa ti è stato insegnato sugli altopiani della manomissione? Cosa sono? Di certo non sono la prova dell’introduzione di un pregiudizio emotivo. Questo può essere fatto senza che la più raffinata analisi encefalografica lo possa rilevare. È una conseguenza del Teorema di Leffert, sai. È la rimozione, l’eliminazione di un precedente pregiudizio emotivo che si manifesta. Non può non mostrarsi.

«E naturalmente Anthor ha fatto in modo che Darell sapesse tutto sugli altopiani della manomissione.

«In ogni caso, in quali circostanze è possibile porre un individuo sotto controllo senza che ciò sia rilevabile? Solo quando non ci sono pregiudizi emotivi precedenti da rimuovere. In altre parole, quando l’individuo è un neonato con una mente vuota. Arcadia Darell era una neonata su Trantor, quindici anni fa, quando abbiamo tracciato la prima linea nella struttura del piano. Non saprà mai di essere stata controllata e questo non sarà che un bene, poiché il nostro controllo ha favorito lo sviluppo di una personalità precoce e intelligente.»

Il Primo Oratore scoppiò in una breve risata: «In un certo senso, l’ironia della sorte è l’aspetto più sorprendente di tutta questa vicenda. Per quattrocento anni, così tanti uomini sono stati accecati dalle parole di Seldon “il termine opposto della galassia”. Hanno applicato al problema il loro strano pensiero fisico-scientifico, misurando l’altro termine con goniometri e righelli, ritrovandosi alla fine o in un punto della Periferia a centottanta gradi intorno al bordo della galassia, o di nuovo al punto di partenza.

«Ma il nostro pericolo più grande risiedeva nel fatto che esisteva una possibile soluzione basata su modalità fisiche di pensiero. La galassia, come sai, non è semplicemente un ovoide piatto, né la sua Periferia è una curva chiusa. In realtà, è una doppia spirale, con almeno l’ottanta per cento dei pianeti abitati sul Braccio Principale. Terminus è il termine più esterno del braccio della spirale, mentre noi ci troviamo all’altro – perché, qual è il termine opposto di una spirale? Be’, il centro.

«Ma è una sciocchezza. È una soluzione accidentale e irrilevante. La soluzione sarebbe stata raggiunta subito, se gli interroganti avessero ricordato che Hari Seldon era uno scienziato sociale e non uno scienziato fisico, modulando i loro ragionamenti di conseguenza. Cosa può significare “termini opposti” per uno scienziato sociale? Opposti sulla mappa? Ovviamente no. Questa è solo l’interpretazione meccanica.

«La Prima Fondazione si trovava alla Periferia, dove l’Impero originario era più debole, dove la sua influenza civilizzatrice era minore, dove la sua ricchezza e la sua cultura erano quasi assenti. E dove si trova il termine opposto dell’organizzazione sociale della galassia? Nel luogo in cui l’Impero originario era più forte, dove la sua influenza civilizzatrice era maggiore, dove la sua ricchezza e la sua cultura erano più fortemente presenti.

«Qui! Al centro! Su Trantor, capitale dell’Impero del tempo di Seldon.

«E appare così inevitabile. Hari Seldon ha creato la Seconda Fondazione perché perpetuasse, migliorasse e sviluppasse il suo lavoro. Questo fatto è noto, o ipotizzato, da cinquant’anni. E qual era il luogo migliore per farlo? Trantor, dove lavorava il gruppo di Seldon e dove erano accumulati decenni di dati. E lo scopo della Seconda Fondazione era quello di proteggere il Piano dai nemici. Anche questo era noto! E dov’era la fonte di maggior pericolo per Terminus e il Piano?

«Qui! Qui su Trantor, dove l’Impero, per quanto morente, per almeno tre secoli avrebbe potuto distruggere la Fondazione, se solo avesse deciso di farlo.

«Dopo la caduta, Trantor è stato saccheggiato e raso al suolo, un secolo fa; ma ovviamente noi siamo stati in grado di proteggere il nostro quartier generale. Di tutto il pianeta, la Biblioteca Imperiale e i terreni che la circondano sono l’unico luogo rimasto intatto. Questo era ben noto a tutta la galassia, ma anche questo indizio all’apparenza schiacciante è passato inosservato.

«È qui su Trantor che Ebling Mis ci ha scoperti; e qui abbiamo fatto in modo che non sopravvivesse alla scoperta. In quel frangente è stato necessario far sì che una comune ragazza della Fondazione sconfiggesse i tremendi poteri mutanti del Mule. Certo, un fenomeno simile avrebbe potuto attirare i sospetti sul pianeta dove si era verificato. È qui che abbiamo potuto studiare il Mule e pianificare la sua sconfitta definitiva. È qui che è nata Arcadia e che ha avuto inizio la catena di eventi che ha condotto al grande ritorno al Piano Seldon.

«E tutte quelle falle nella nostra segretezza, quelle trascuratezze, sono rimaste inosservate perché Seldon aveva parlato di un “termine opposto” a modo suo, e loro l’avevano interpretato a modo loro.»

Il Primo Oratore aveva smesso da tempo di rivolgersi allo Studente. In realtà stava parlando a se stesso, affacciato alla finestra a fissare l’incredibile sfavillio del firmamento, la galassia sconfinata che ora era al sicuro per sempre.

«Hari Seldon chiamava Trantor “Finistelle”» sussurrò. «E perché no? Un tocco di immaginazione poetica. Un tempo l’universo intero era guidato da questo pezzo di roccia; tutti i tracciati delle stelle conducevano qui. “Tutte le strade portano a Trantor” dice il vecchio proverbio “e lì finiscono tutte le stelle.”»

Dieci mesi prima, il Primo Oratore aveva guardato quello stesso ammasso di stelle – in nessun luogo così fitte come al centro di quell’enorme conglomerato di materia che l’uomo chiama galassia – con preoccupazione; ma ora c’era una cupa soddisfazione sul volto tondo e rubizzo di Preem Palver, Primo Oratore.
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